
Atti Parlamentari — 2375 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 1* 8E8S10HK — DISCUSSIONI — l a TCBNATA DEL '¿5 GIUGNO 1 8 9 7 

LXVI. 

la TORNATA DI VENERDÌ 25 GIUGNO 1897 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E - P R E S I D E N T E C A P P E L L I . 

1 N D I C E. 
D i s e g n i Hi legge: Pag. 

Leva militare sui nati nei 1877 (Discussione) . 23S0 
Oratori : 

AFAN DE RIVERA, sottosegretario di Stato per 
la guerra 2383 

BRUNIALTI 2380 
GHIGI . . 2332 
ORLANDO, relatore 2382 

Edifìzio del Ministero dei lavori pubblici (Ap-
provazione) 2387 

Bilancio dell' interno (Seguito della discussione) 2387 
Oratori: 

COTTAFAVI 2388 
DE GIORGIO 2337 
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio . . . 2393 97 
IMBRUNI 2391-96 
PALIZZOLO . . . 2396-98 
RAMPOLDI 2390 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Spirito di vino: 

Oratori : 
ARCOLEO, sottosegretario di Stato per le fi- 2376 

nnnoe 
PALIZZOLO 2376 

Responsabilità africane: 
Oratori : 

AFAN DE RIVERA, sotto-segretario di Stato per 
la guerra 2378 

IMBRUNI 2378 
Stato degli impiegati civili : 

Oratori : 
GHIGI 2379 
SERENA, sotto-segretario di Stato per l interno . 2379 

Proposta di legge : 
Sanità pubblica (Differimento della discus-

sione) 2335 
Oratori : 

CAVAGNA RI 2386 
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio 2386 
RAMPOLDI . , 2386 
VILLA 2385 m 

La seduta comincia alle 9 85. 
Costa Alessandro, segretario, l egge i l pro-

cesso verbale della sedata antimeridiana pre-
cedente, che è approvato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo per mo-
tivi di famiglia, gli onorevoli: Pozzi, di 
giorni 3; Di Terranova, di 4; Di Frasso-Den 
tice, di 4; Tasca Lanza, di 4; Baracco, di 4 
Pullè, di 5; Brunet t i Eugenio, di 5; Castel 
barco-Albani, di 5; Fabri , di 0; Conti, di 10 
Gavazzi, di 10; Cipelli, di 8; Oliva, di 8 
Tiepolo, di 12; Testasecca, di 15; Suardo 
Alessio, di 20. 

(Seno conceduti). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: In-
terrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Paliz-
zolo, Orlando, Nasi, Mazzella, Filì-Astolfone, 
Di Sant'Onofrio, Mauro, Imbriani-Poerio. Di 
Terranova, Di Scalea, Nooito, Finocrhiaro-
Aprile, Piccolo-Cupani, Placido, Majorana 
Angelo, Picardi, Florena, Fulci Nicolò, Ba-
lenzano, Cocuzza, Saporito, Reale, De Bellis, 
Testasecca, Di Trabìa, Pansini , al ministro 
delle finanze, per sapere « in qual modo in-
tenda difendere l ' i ndus t r i a dello spirito di-
stillato dal vino compromessa dalle agevo-
lezze accordate allo spirito distillato dai gra-
noni, » 
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Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Arcoleo, sottosegretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole interrogante ed alcuni suoi egregi 
colleghi hanno richiamato l 'attenzione del 
Governo sopra una questione veramente de-
licata e che importa grandemente l ' indust r ia 
enologica in Sicilia. 

Credo che gli onorevoli interroganti vo-
gliano parlare della distillazione dell'alcool 
industriale, perchè, l'alcool fino, si sa benis-
simo che non entrerebbe in questione. Qui si 
t ra t ta di evitare, alla industria dello spirito 
distillato dal vino, la concorrenza, verifica-
tasi in questi ul t imi tempi, dalla distilla-
zione che si fa dei cereali. L'onorevole in-
terrogante e i suoi colleghi sanno purtroppo 
quanta depressione di prezzo dell'alcool di-
stillato dal vino ci sia stata sul mercato; e la 
Camera di commercio di Palermo, con sano 
intendimento ha fatto una petizione al mi-
nistro delle finanze che si è af f re t ta to 'a ri-
spondere che esso per quanto poteva, per gli 
studi e per l 'esperienza che ha fatto, inten-
deva di trovare qualche modo, qualche espe-
diente che potesse temperare i disagi della 
situazione attuale. 

Però noi abbiamo di fronte un articolo di 
legge. L'abbuono, ridotto dal 85 al 15 per 
cento, ha certamente prodotto una ripercus-
sione inevitabile in ogni mutamento d ' indi-
rizzo. 

Non vengo ad accettare tu t te le conse-
guenze che si vogliono far credere nelle pe-
tizione, in cui il problema dell 'esportazione 
e del ribasso del mercato e dell 'abbondanza 
più o meno del prodotto, sono considerati 
coi medesimi identici criteri, perchè si po-
trebbe dimostrare come non sempre corri-
sponda questo fenomeno, cioè che quando ci 
sia molto prodotto di uva, avvenga molta di-
stillazione di vino consacrato all'alcool in-
dustriale; tu t tavia non bisogna disconvenire 
che dopo l'abolizione della legge Seism.it-
Doda sia avvenuta qualche depressione alla 
quale bisognerebbe provvedere, ma non si 
può che con legge. 

I l ministro pur troppo è convinto che in 
questa materia, soprattutto di tasse e di di-
scipline rispetto all'alcool, bisogna procedere 
con sistemi di esperimenti piuttosto che con 
norme assolute; tu t tavia egli non è alieno 
da,l prendere in considerazione non solo le 
ragioni eh© la Camera di commercio di Pa-

lermo ha esposto, ma anche nuovi elementi 
che può dare l 'esperienza. Che se da questi 
coefficienti risulti che la depressione nel mer-
cato attuale sia dovuta all 'applicazione della 
nuova legge, e la concorrenza rispetto alla 
distillazione dei cereali non si possa soste-
nere puramente e semplicemente per l 'appli-
cazione dei nuovi criteri, egli promette for-
malmente di studiare quei provvedimenti e, 
ove risultino constatate tali condizioni, di pre-
sentarli all 'esame del Parlamento affinchè si 
possa in certo modo ottemperare ad alcune 
di queste conseguenze, che, ripeto, non sono 
da at tr ibuirsi del tut to a norme legislative, 
ma spesso anche alle condizioni delle cose 
che non dipendono nè da leggi, nè da rego-
lamenti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Palizzolo. 

Palizzolo. La modesta forma di una inter-
rogazione data da me e da moltissimi al tr i 
colleghi alla presente questione, non può nè 
deve menomarne la grande ed eccezionale 
importanza. 

Se altri argomenti non ci fossero a pro-
varla basterebbero le statistiche che ci dà il 
Governo, e che non si possono mettere in 
dubbio, e che emanano tut te dalla Direzione 
generale delle Gabelle. 

Nel 1890, dopo svariati ed infiniti studi 
fat t i da uomini tecnici e da Commissioni 
parlamentari , si approvò quel disegno di legge 
con il quale si diedero larghi abbuoni per la 
distillazione dell'alcool tanto dal vino che dal 
granone, dagli amidacei e simili. 

La conseguenza di quel disegno di legge 
fu che noi vedemmo l ' industria degli alcool 
a prosperare, ed un benessere sensibilissimo 
si accertò fra coloro che esercitavano l'indu-
stria enologica. 

Venne il 1894j il fatale 10 dicembre, ed 
al solo scopo di venire in aiuto dell 'erario 
si ridussero immensamente quegli abbuoni. 

Ma si fosse fatto questo almeno con mi-
sura eguale e con giustizia distr ibutiva! Ma 
no, anzi nel modo più strano ed ingiusto e 
per il vino, direi, proibitivo. 

Yoi, lo sapete tutt i , e qui trovo possidenti 
intelligentissimi di vitigni, che potranno dar-
mi sulla voce se non dico il vero, che per 
fare un ettolitro di alcool di vino, da un vino 
che abbia dieci gradi, ci vogliono dieci etto-
li tr i di vino, che al prezzo medio di lire 8.50 
per ettolitro, aggiunto lo sfrido e la senseria, 
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importa l ire 85 ; aggiungete lire 5 per dist i l -
lazione e rettificazione, ed avremo lire 90. 
Per far lo dal granone ci vogliono da 250 a 
300 chi logrammi di cereali, che va lu t a t i in 
media al prezzo di 12 o 14 lire importa il 
prezzo di 40 o 42 lire, e l ire 8 di spese, in 
tu t to l i re 50. 

Ora, onorevole sotto-segretario di Stato, è 
mai possibile che ci possa essere concorrenza 
t r a l 'alcool di vino che costa 90 l ire e quello 
che per la vostra grazia, per la vostra mu-
nificenza, còsta 50 l ire? 

Si dice : è alcool indust r ia le ; ma appunto 
di questo parl iamo. 

Permet te temi , o signori, che io r icordi 
certe c i f re che da per se sole dicono molto. 

Nel 1893 l'alcool estrat to dal vino dava 
all ' I t a l i a nostra un prodotto di 89,650 etto-
l i t r i ; dopo la famosa benefica legge del 1894 
gli 89,650 et tol i t r i sono immedia tamente di-
scesi a 20,481 ; nel 1894 95 a 10,305 e nel 
1895-96 (risum teneatis amici) a 3,095. 

Ma non è tut to. 
I l vivace ingegno dell 'onorevole Arcoleo 

ha trovato subito l 'obiezione. C' è la depres-
sione. Adagio, egregio sotto-segretario di 
Stato. Se depressione ci fosse stata sarebbe 
s tata comune t an to per l 'alcool di vino, quanto 
per quello di granone. Vediamo dunque, nel 
momento in cui una rovina completa veniva 
pe rpe t ra ta a danno di quell ' industr ia , che 
cosa accadeva per lo spir i to di granone. 

Nel 1893-94, quando ancora non era ve-
nuto in mente al ministro di presentare quella 
legge, la produzione dell 'alcool di granone 
era di 48,794 et tol i tr i . Venne la legge, e i 
48,000 diventarono 98,386; e l 'anno appresso 
98,612. Nel l 'u l t imo anno, mentre l 'alcool di 
y i n o scende a circa et tol i t r i 3000, quello di 
granone sàie a 112,603 et tol i t r i . 

Signor sotto-segretario di Stato, le c i f re 
vostre sono eloquenti t an to da rendere inut i le 
ogni a l t ra discussione. 

Ma dessa si può t ra t t a re da un al tro lato : 
i l Governo deve provvedere allo incremento 
delle finanze dello Stato ed in quel momento 
nel quale si preoccupava di raggiungere 
il pareggio ha creduto di sacrificare questa 
nascente industr ia , che è la sorte r iservata 
a tu t te le indust r ie che nascono f ra noi, che 
appena cominciano a prosperare, il fìsco coi 
suoi ar t ig l i di ferro, corre e le strozza. 

Ad ogni modo che cosa ot tenne l 'erario 
dalle vostre rosee previs ioni ? 

Nel 1894-95 voi avete ot tenuto 26,102,000 
lire; quante ne avete avuto p iù t a rd i? Nel 
1895-96, 25,664,000 lire. Una perd i ta di circa 
600,000 lire. 

Dunque voi uccidete l ' i n d u s t r i a nostra 
degli alcool, senza venire in aiuto dell 'era-
rio. Ed allora, valeva la pena di fa r tu t to 
questo ? 

E mi piace che oggi la mia interrogazione 
abbia avuto l 'onore della r isposta dall 'ono-
revole Arcoleo, figlio, come me, di un paese, 
in cui l ' i ndus t r i a enologica è t an ta par te 
della nostra esistenza economica. Ma, onore-
vole Arcoleo, e al banco dei minis t r i ci sono 
persone che di questa mater ia possono det tar 
lezioni in qualunque Universi tà , (Si ride) voi 
sapete che i nostr i vini, per quanto alcoolici, 
se non hanno una aggiunta di alcool, non si 
possono conservare da un anno all 'al tro, ne 
esportare. Ora voi impedi te di poter ciò fare 
con l'alcool di vino. Ohe cosa res ta? 

Non resta che metterci dell 'alcool di gra-
none. 

A questo proposito in questi u l t imi giorni 
pei nostri corridoi ho inteso esporre una 
nuova teoria, cioè, che l 'alcool di granone, 
se purissimo a 94 o 95 gradi, può servire 
per qualunque vino. 

Presidente. Onorevole Palizzolo, la prego di 
considerare che i cinque minu t i sono già tras-
corsi. 

Palizzolo. È materia , che mal si addice ad 
una interrogazione ! E poi la Camera è tanto 
indulgente ! 

Presidente. Faccia una in terpel lanza ! 
Palizzolo. Sarebbe manda ta alle calende 

greche, e le nostre sofferenze non aspet tano 
domani. (Bene!) 

Questo alcool sa di g rappa un miglio lon-
tano, quest 'alcool è velenoso, ammazza la 
gente. 

Mentre vi date pensiero dei v ini gessati 
e fu lmina te delle pene per i contravventori , 
imponete di adoperare alcool velenoso ! Ma 
andiamo avant i ; ne voglio f a r sent ire sola-
mente il r intocco del siculo campanile, r in-
tocco, che in quest i u l t imi tempi , si è fa t to 
sentire anche troppo ! 

I n Toscana voi sapete quant i vini , e che 
vini, si fanno ; ma, quando ci sono prodot t i 
di v i t ign i peronosperati , allora il prodotto 
di essi non può aspet tare l ' anno che viene 
e bisogna consumarli subito. Per fa r questo 
non c'è altro modo che convert i r l i in alcool; 
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ma voi lo proibite, dunque obbligate quei 
proprietari alla rovina. 

Chi potrebbe dirmi a qual sorte furono ri-
serbati i prodotti dell 'anno scorso? Ma io 
non voglio che il presidente mi r ichiami. 

Egregio sotto-segretario di Stato, era no-
stro dovere di a t t i rare l 'at tenzione del Go-
verno sopra questa condizione di cose in-
giusta ed immorale, una condizione di cose 
che fa danno ai c i t tadini ed allo Stato. A voi 
non sono mancate petizioni, rapport i , voti 
di Corpi deliberanti ; studiateli e ci troverete 
tanto, da potere, alla ripresa dei lavori par-
lamentari , presentare proposte concrete per 
risolvere questa crisi, dolorosa e fatale. Fa-
telo e noi ve ne saremo riconoscenti. Non lo 
farete, e noi qui ad alta voce vi diremo che 
avete mancato ad un vostro precipuo dovere. 
{Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Segue una interrogazione del-
l'onorevole Far inet ; ma, questi non essendo 
presente, la sua interrogazione s ' intende ri-
t i rata. 

Viene poi un'interrogazione dell'onorevole 
Imbr iani al Governo, per conoscere quando 
intenda comunicare alla Camera le conclu-
sioni della Commissione di inchiesta sulle 
responsabili tà africane. 

Sullo stesso argomento vi è anche la se-
guente dell'onorevole Trincherà al ministro 
della guerra « se intenda pubblicare subito la 
relazione della Commissione d'inchiesta sulle 
responsabili tà mil i tar i della battaglia di Adua, 
e se creda di accettare e mettere in prat ica 
le conclusioni della stessa Commissione. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di parlare. 

A f a n De Rivera, »otto-segretario di Slato per la 
guerra. Mi duole che l 'onorevole Trincherà 
non sia presente, ina siccome la sua domanda, 
rivolta specialmente al ministro della guerra, 
corrisponde a quella dell'onorevole Imbr iani 
rivolta al Governo, con la sola differenza che 
l'onorevole Trincherà desidera sapere se il 
ministro metterà in prat ica le conclusioni 
della Commissione, così io intendo non solo 
rispondere all 'onorevole Imbriani , ma anche 
all 'onorevole Trincherà. 

Premetto che il Governo non ha affatto 
nominata una Commissione di inchiesta sulle 
responsabili tà africane, nè sulle responsabi-
l i tà mil i tar i della bat tagl ia di Adua. 

Gli onorevoli interroganti conoscono al 
par di me tu t te le ciròostanze sulla disgra-
ziata guerra contro l 'Et iopia venute in luce 
durante il processo al quale venne sot f opo-
sto il generale Barat ier i che della condotta 
della guerra era responsabile verso il Go - | 

verno. Una perizia tecnica esauriente fa t ta 
dal colonnello Corfcicelli e resa di pubblica 
ragione dà contezza di tut to ciò che fu om-
messo nella preparazione, di tut to ciò che fu 
fat to male nella organizzazione dei servizi 
e degli errori commessi da parte del comando 
in capo. 

Per questa parte la questione è conside-
rata dunque dal Governo come esaurita. 

Yi erano però alcuni fa t t i circa respon-
sabili tà personali di ufficiali in sott 'ordine, 
per quanto si riferisce al disimpegno delle 
loro attribuzioni, alla loro condotta durante 
il combattimento e la r i t i rata , ed al contegno 
tenuto durante la prigionia, fa t t i sui quali 
ogni giudizio era rimasto sospeso per man-
canza di dati positivi. In una parola il Go-
verno non poteva farsi un sicuro, completo 
concetto della condotta di ta luni ufficiali se 
non dopo il ri torno di tu t t i i prigionieri . 

Questo ri torno essendo ora avvenuto, il 
Governo incaricò una Commissione composta 
di t re ufficiali generali di raccogliere le de-
posizioni degli ufficiali che erano in grado 
di fornire schiarimenti e notizie, di sentire 
gli ufficiali sulla cui condotta era stato so-
speso il giudizio, e di esprimere infine l 'av-
viso se questi u l t imi possedessero tut tora 
presso i loro commilitoni il prestigio neces-
sario per esercitare con uti le del servizio, un 
comando od una carica corrispondente a l lo ro 
grado. 

Questa Commissione speciale ha ora com-
piuto la sua missione e rassegnato al Mini-
stero le sue conclusioni, che il Ministero ha 
completamente accettate, ed in base ad esse 
prenderà f ra breve conseguenti provvedimenti . 

Come la Camera vede, la Commissione ha 
eseguito un compito direi quasi di Consiglio 
di disciplina : essa non ha pronunciato un giu-
dizio, ma sibbene ha emesso un parere circa 
meri t i o demerit i personali di t a luni uffi-
ciali. 

Non è quindi opportuno, a mio modo di 
vedere, di rendere di pubblica ragione le 
conclusioni della Commissione, nella stessa 
guisa che non si rendono di pubblica ragione 
i pronunciat i dei Consigli di disciplina, i 
quali costituiscono at t i interni dell 'Ammini-
strazione della guerra. 

Non ho altro da dire. (Bravo !) 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 

Imbr iani . 
Imbriani. I giornali annunziando la nomina 

di questa Commissione speciale la qualifica-
rono Commissione d ' inchiesta . E tale è, si-
gnor sotto-segretario di Stato, perchè voi stesso 
lo avete detto in questo momento. Avete detto 
che quella Commissione era stata nominata 
e costituita per udire e raccogliere le deposi-
zioni di tu t t i gli ufficiali che potevano for-
nire chiarimenti. . . 
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A fan de Ri vera, sotto-segretario di Stato per la 
guerra. Su singoli fatti. 

Imbnani. Aspettate, ho scritto le vostre 
parole. 

Sia pure su singoli fatti; ma noa era 
questo compito ristretto ai soli ufficiali pro-
venienti dalla prigionia; dunque si allar-
gava. 

Avete pure detto che la Commissione do-
veva udire gli ufficiali per i quali l'inchiesta 
si faceva. Parole vostre! 

Dunque inchiesta era ; non sottilizziame 
sulle parole. E continuavate: e riferire al 
Governo se essi conservavano presso i loro 
commilitoni il prestigio necessario a ripren-
dere il comando. 

Ora i giornali avevano anche commesse 
alcune indiscrezioni sopra i giudizi già pro-
nunziati dalla Commissione o, se volete me-
glio, sui criterii da essa formulati. 

Io ricordo che quando, dopo la battaglia 
di Adua, ci fu qui un'ampia discussione, noi 
da questi banchi indicammo alcune respon-
sabilità le quali apparivano evidenti; sia dalle 
perizie tecniche a cui accennava poc'anzi il 
sotto-segretario; sia dagli stessi documenti 
fornitici con il Libro Verde del Governo., Ed 
indicammo più specialmente alcune respon-
sabilità del capo di stato maggiore Valen-
zano, e del generale Ellena che comandava la 
4a brigata. 

Ora appunto nelle indiscrezioni fatte dai 
giornali venivano indicati questi due ufficiali 
per i quali il giudizio della Commissione 
sarebbe stato abbastanza severo. 

10 ho creduto e credo ancora necessario 
che nulla si taccia al paese di questo, e mi 
pare che le conclusioni di questa Commis-
sione d'inchiesta dovrebbero essere rese pub-
bliche. 

11 Governo, per mezzo del sotto-segretario 
di Stato, ha detto che ne accetta tutte le 
conclusioni; dunque ne vedremo gli effetti. 
Ma non soltanto gli effetti il paese deve ve-
dere, ma deve conoscerne altresì le ragioni ; 
ed ecco perchè io crederei (e con me cre-
dono molti colleghi con cui ho parlato, ed 
il paese in generale) che il Governo debba 
far note queste conclusioni. 

Quindi io prendo atto delle parole del 
signor sotto-segretario di Stato, ma non posso 
d chiararmene sodisfatto in tutto; perchè, se 
da una parte attenderemo gli effetti, dall'altra 
paete non ne conosceremo le ragioni, che il 
paese avrebbe diritto di conoscere. 

Afan De Rivera, sotto-segretario di Stato per 
la guerra. Coi suo spirito saprà intuirle. 

Imbrìani. Prendo atto di queste parole ed 
allora potrò dichiararmi sodisfatto. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Ghigi, al ministro dell'interno, 
« per sapere se intenda di presentare il di-
segno di legge sullo stato degli impiegati 
civili. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l'interno. 

Serena, sotto segretario di Stato per Vinterno. 
L'onorevole Ghigi sa quanti studi vi sono 
sull'argomento a cui accenna nella sua in-
terrogazione; sa che si sono presentati in pa-
recchie Legislature molti disegni di legge, i 
quali però non hanno avuto la fortuna di 
essere approvati dal Parlamento. 

I l Ministero ha raccolto tutti questi studi ; 
e posso assicurare l'onorevole Ghigi che il 
presidente del Consiglio ministro dell' in-
terno, ha già incaricato una Commissione 
per preparare un disegno di legge, che, te-
nendo conto di tutto quanto si è fatto sulla 
materia, sarà assoggettato all'approvazione 
del Parlamento. 

Presídanle. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Uhigi. 

Gllìgi. Ringrazio l'onorevole sotto-segretario 
di St ito per le assicurazioni che mi ha date 
sugli intendimenti del Governo, circa la pre-
sentazione, dopo nuovi studi, del disegno di 
legge sullo stato degli impiegati civili. Io fui 
indotto a presentare la mia interrogazione ap-
punto dal fatto, enorme veramente, di tanti 
studi fatti durante trentaquattro lunghissimi 
anni senza che poi alcuna conclusione pra-
tica siasi mai raggiunta. Si ha memoria in-
fatti di una mozione votata nel 18J3 dal Par-
lamento italiano in Torino, con la quale si 
faceva invito formale al Governo di presen-
tare, appunto, codesta legge, che fin d'allora 
fu giudicata necessaria ed urgente. 

La mozione votata dal Parlamento il 21 
giugno 1863 diceva infatti così: « La Camera 
invita il Ministero a presentare al più presto 
una legge che, in modo regolare ed invaria-
bile, stabilisca le condizioni per l'ammissione 
agli impieghi, le norme per le promozioni 
ed i moli diversi coi quali si esce definiti-
vamente dalla carriera. » 

Gii scopi ed i fini di una tal legge sono, 
come si vede, della più alta e seria impor-
tanza. Essa infatti, se da un lato intende ad 
assicurare alla numerosa e benemerita fami-
glia degl'impiegati civili la necessaria tran-
quillità del proprio presente ed avvenire, 
non che lina esatta nozione dei propri diritti 
e dei propri doveri, dall'altro io credo, e con 
me lo credono molti altri, che la legge stessa 
sia anche destinata ad assicurare il normale 

i e retto andamento delle pubbliche Ammini-
j strazione, lo non istarò qui a rifare la storia 
' dei disegni di legge sullo stato degli impie-
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gati civili presentat i al Parlamento dal 1870 
(il primo è del Lanza e porta la data del 
marzo di quell 'anno) fino all 'ultimo, dell'ono-
revole Di Budini , venuto in luce nel 1891. 
Dirò solo che tal i progetti , s tudiati e discussi 
largamente ora dal Senato ed ora dalla Ca-
mera, non riescirono fin qui a toccare la mèta, 
perchè arrestati ognora nel loro cammino dalle 
più strane e contrarie vicende par lamentar i e 
politiche. 

Io mi rendo ben conto, si intende, delle 
cause molteplici, e non tu t te giustificate, a 
senso mio, che hanno finora impedito su que-
sta delicata materia il raggiungimento di un 
qualsiasi r isultato pratico, epperò non mi in-
dugio in retrospett ive recriminazioni critiche. 
E mi limito semplicemente a pregare l'ono-
revole sotto-segretario di Stato di far sì che la 
promessa presentazione segua nel modo più 
sollecito: giacché a me pare proprio che man-
chi completamente, allo stato della questione, 
la necessità di studi ulteriori. Gli studi quanto 
mai ampi e profondi sono già stati f a t t i ; ed 
essi offrono anzi larghissimo campo da mie-
tere pel Governo ove non gli manchi la vo-
lontà di recare a buon fine questo disegno di 
legge, nel modo più pronto e più esauriente. 

Ricordi il Governo, ricordi l 'onorevole Di 
Budini che, quando nel 1891 il ministro Ni-
cotera, il quale fu tan ta parte del suo primo 
Ministero, presentò al Senato il progetto in pa-
rola, lo accompagnò col voto che la X V I I Le-
gislatura potesse menar vanto di avere, dopo 
Ì22 anni di studi e di discussioni, colmata 
con questa importantissima legge organica, una 
antica lacuna nel dir i t to pubblico italiano. 
Adunque provveda egli a far ragione ed onore 
a quel provvido voto. 

Quanto a me ripeto : questa legge sullo 
stato degli impiegat i civili rappresenta un 
rigoroso e preciso dovere dello Stato verso 
i suoi impiegati , e rappresenta ancora un 
notevole coefficiente al regolare e lodevole 
andamento dei pubblici servizi; non è quindi 
proprio il caso di indugiarla ancora. Non ho 
altro da aggiungere. 

Presidente. Seguono due interrogazioni del-
l'onorevole Rocca Fermo: ma avendo egli fat to 
capere d'essere indisposto, prega che siano 
mantenute le sue interrogazioni nell 'ordine 
.del giorno. 

Così r imarrà stabilito, se non vi sono os-
servazioni. 

Yiene una interrogazione degli onorevoli 

Barzilai e Mazza : ma poiché gl ' interroganti 
non sono presenti, la loro interrogazione s'in-
tende r i t i ra ta : come, per identica causa, si 
intende r i t i ra ta una interrogazione dell'ono-
revole Luzzatto Riccardo. 

Le interrogazioni dell 'onorevole Magliani 
e dell 'onorevole Grossi, al ministro della 
pubblica istruzione, saranno mantenute nel-
l 'ordine del giorno, non essendo presente il 
ministro che dovrebbe rispondere. 

Yiene una interrogazione dell'onorevole 
De Nicolò... 

Di Nicolò. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
De Nicolò. Pregherei la cortesia dell'ono-

revole Guardasigil l i di voler r imandare questa 
mia interrogazione, perchè non ancora mi 
sono pervenuti alcuni documenti che sareb-
bero necessarii per lo svolgimento dell ' in-
terrogazione stessa. 

Costa, ministro di grazia e giustizia. Avrei 
fat to io stesso, e per uguale ragione, la pro-
posta che Ella ha fat to ora. 

Presidente Allora, r imanderemo ad altro 
giórno lo svolgimento di questa interroga-
zione. 
Discussione del d i s e p o di legge per la leva dei nati nel 1877. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge : Disposizioni 
per la leva sui nat i nel 1877. 

E aperta la discussione generale, e ha 
facoltà di par lare l 'onorevole Brunial t i . 

Brunialti. Ho chiesto di parlare per rivol-
gere alcune raccomandazioni, a t t inent i a que-
sto disegno di legge, all 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato che ha l ' incar ico di difen-
derlo, e per r ichiamare altresì l 'at tenzione 
sua e del Governo intorno ad un grave in-
conveniente di natura costituzionale che de-
riva dal ritardo con cui la Camera discute 
questo disegno di legge. 

Io credo necessario, anzitutto, che il Go-
verno con istruzioni opportune invi t i le Com-
missioni di leva a compiere sempre esatta-
mente il loro dovere, soprat tut to in quanto 
concerne l ' invi to che deve essere fatto a tu t t i 
gli inscri t t i di leva di esporre le ragioni sulle 
quali essi credono di poter fondare la domanda 
di esenzione. 

E noto in quali condizioni molti dei no-
; stri inscri t t i si presentano alla visi ta di leva, 
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ed è nota anche la poca cura che alctine Com-
missioni di leva mettono nel l ' invi tar l i ad 
esporre le ragioni d'esenzione che ciascuno 
di essi può avere. 

Ora avviene che molte volte, malgrado 
queste ragioni di esenzione, si trovano ar-
ruolati figli unici di madre vedova, inscrit t i 
che hanno già un fratello sotto le armi, od 
altri i quali anche per più evidenti motivi sa-
rebbero esenti. E notate che questi, qualora 
si rendano renitenti , possono in qualunque 
tempo far valere il loro diri t to; se invece si 
presentano, e sono arruolati, ma non conse-
gnano a tempo i documenti del loro dirit to 
all'esenzione, non hanno più rimedio. 

Però mi affretto a soggiungere che questo 
inconveniente non deriva soltanto dalla poca 
cura di alcune Commissioni di leVa, ma de-
riva anche dall' incuria di alcune autorità co-
munali. {Commenti). 

È incredibile il r i tardo col quale, special-
mente in a k u n e Provincie d ' I ta l ia , si pro-
cede nel fornire agli inscri t t i di leva i do-
cumenti che essi richiedono ed hanno il di-
rit to di ottenere. Questo ri tardo produce in-
convenienti gravissimi, tanto più che non 
c' è alcuna sanzione all 'obbligo che i sindaci 
e i segretari comunali hanno di fornire que-
sti dati. . 

Tra gli inconvenienti ne accennerò due 
specialmente: il primo, che torna a danno 
degli inscrit t i di leva ; il secondo, perchè lo 
credo un vero e proprio inconveniente per 
i'esercito. 

Alcuni inscrit t i di leva si trovano, per con-
seguenza di questa incuria di qualche sindaco 
o di qualche segretario comunale, arruolati 
indebitamente, e quindi prestano un servizio 
al quale non sono tenut i per legge. Ma l ' in -
conveniente gravissimo che ne segue, e che 
10 credo nocevole al buon ordinamento del-
l'esercito, è che vengono aumentando ogni 
anno in numero considerevole i ricorsi con-
tro le decisioni delle Commissioni di leva. 

Mi basta ricordare alla Camera tre sole 
cifre. I ricorsi accolti dal Ministero per la 
leva dei nat i del 1873 furono 163; quelli per 
3a leva dei nat i nel 1874 sono stati 1102, e 
quelli per la leva dei nat i nel 1875 sono 
stati 1136. 

Ne deriva un gravissimo inconveniente 
per l 'esercito: perchè vuol dire che ci sono 
1136 soldati por i quali lo Stato ha pagato 
11 vestiario e l 'armamento, ha speso tut te le 

cure per la prima educazione militare, e che 
ri tornano poi alle loro famiglie, perchè si ri-
conosce che sono stati indebitamente inscritti . 

I l fatto, poi, di vedere, nei reggimenti che 
alcuni, in seguito ai loro reclami, ri tornano 
alle loro case, non parmi neppure uti le alla 
disciplina dei reggimenti stessi, perchè ciò 
produce una specie dì malcontento anche f ra 
coloro che rimangono e non sempre compren-
dono che chi se ne va ha il dirit to di andar-
sene. 

Ma, accennato assai brevemente questo in-
conveniente e pregando l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato di pensare se non sia possibile 
di evitare il caso che la stessa persona si 
trovi inscritta, non comprendo in qual modo, 
in diversi distretti di leva, come avvenne re-
centemente del Caviglia, io vorrei r ichiamare 
l 'attenzione dell'onorevole ministro, ad un'al-
t ra e più grave questione di ordine costitu-
zionale. 

La Camera è invitata, quest'anno, a di-
scutere questa legge quando le operazioni di 
leva sono già cominciate. In fa t t i i cit tadini 
che, per legge, son tenuti a compiere il ser-
vizio militare, sono già stati visitati , cioè 
sono stati costretti a compiere il debito loro. 

Ora io pregherei l 'onorevole ministro di 
ricordare, specialmente in presenza di certe 
interpretazioni dello Statuto, che oggi si met-
tono innanzi, secondo le quali la Corona 
avrebbe facoltà di nominare quei ministri che 
ad essa piace, che si potrebbe opporre che la 
Camera, a sua volta, ha facoltà di mante-
nere quei ministr i che ad essa piacciono e 
che, per conseguenza, la Camera potrebbe non 
credere opportuno di mantenere al suo posto 
il ministro della guerra. Questo dico perchè 
si t ra t ta di persona della quale ho la mag-
giore fiducia, e per la quale ho la più sincera 
amicizia. 

Ora, quale garanzia avrebbe la Camera 
contro queste possibili violazioni delle con-
suetudini costituzionali? Non ne ha che due: 
la votazione dei bilanci e quella del con-
t ingente militare. Non è a questo Ministero 
che si può rimproverare di avere esatte le 
imposte o di aver fat to la leva con Decreto 
Reale; ma purtroppo abbiamo assistito anche 
a simili abusi. E siccome io credo che questi 
abusi distruggano sostanzialmente la nostra 
Costituzione, siccome io credo che in questa 
maniera sia tolta l 'unica garanzia che la Ca-
mera ha per ottenere che i ministr i rìspon-
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dano veramente ai snoi voti, alle sue idee, 
alla sua maggioranza, così credo assoluta-
mente necessario che non si proceda ad al-
cuna operazione di leva, se pr ima la Camera 
non abbia a ciò autorizzato il Governo. Im-
perocché io posso, fino ad un certo punto, am-
mettere, che secondo una giurisprudenza che 
non approvo ma che devo rispettare, il cit-
tadino sia tenuto a pagare le tasse e a pre-
sentarsi alla leva anche quando una legge 
non ve lo obbliga, ma ve l 'obbliga soltanto 
un Decreto Reale. Ma io prego i ministr i 
che sono venuti al potere anche per man-
tenere il rispetto della Costituzione, di esa-
gerare anche se è possibile questo rispetto 
per le garanzie del potere legislativo, e di 
far sì che, nei venturi anni, non si proceda 
ad alcuna operazione di leva se prima non 
sia approvata la legge annuale che, dando 
facoltà al Governo di determinare il contin-
gente, gli dia anche la facoltà, a mio avviso 
necessaria, di obbligare i ci t tadini ad un ser-
vizio che non potrebbe essere imposto da un 
Governo il quale non avesse la fiducia della 
Camera e del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ghigi. 

Chigi. Ho chiesto di parlare quando ho udito 
per due volte pronunciare dall'onorevole Bru-
nialti , a proposito della preparazione talvolta 
tarda, intempestiva, od errata dei documenti 
relativi alla esenzione dal servizio di leva, 
le parole : negligenza e ignoranza all ' indirizzo 
dei sindaci... 

Brunialti. D i a l cun i ! 
Ghigi. ... e dei segretari comunali. Io penso 

e credo che le parole del collega Brunial t i 
siano andate molto al di là del suo pensiero. 
Certamente non vorrò contraddire così l'ono-
revole Brunial t i da escludere, in modo asso-
luto, che anche tra i sindaci ed i segretari 
comunali, non vi sieno ignoranti e negli-
genti : ma egli consentirà con me facilmente | 
che l'eccezione confirma semplicemente la 
regola, e che per conseguenza il suo giudizio 
è tut t 'a l t ro che fondato. 

Sento inoltre il debito di fargl i conside-
rare (ed io parlo con piena conoscenza di 
causa, giacche ho esercitato le funzioni di se-
gretario comunale per ben venticinque anni) 
che se da un lato non mancano certamente 
i sindaci ed i segretari incapaci, negligenti 
ed anche, se vuole, negligentissimi, dall 'altro 
sovrabbondano cit tadini i quali p iù spesso , 

non soltanto sono inconsapevoli dei propri 
diri t t i , ma, richiamati, si mostrano così poco 
volenterosi, dil igenti e zelanti da impedire 
puranco che altri, come, ad esempio, i sindaci 
ed i ¡segretari, possano far l i legalmente va-
lere in luogo e vece loro. 

Gli è quindi un vezzo, dirò anzi un mal 
vezzo che non giova invero di incoraggiare 
e di aiutare, questo di addossare ai funzionari 
dei Comuni, che pure rendono servizi di no-
tevole importanza e sono perciò solo mei ite-
voli di considerazione e di rispetto, tu t te le 
responsabilità più odiose e più strane, e le 
critiche e censure meno giustificate. 

Perdoni la Camera, mi perdoni l'onorevole 
collega Brunialti alle cui intenzioni del resto 
rendo sinceramente omaggio, se uscendo per 
un istante dall 'argomento che ne occupa, mi 
permisi di intervenire in questa discussione 
con le brevi parole che ho creduto di dover 
pronunziare. 

Gli è che non mi par tollerabile e giusto 
che quei segretari comunali, e sono indub-
biamente il maggior numero, i quali com-
piono con coscienza, con amore e con abne-
gazione il loro dovere, sieno sottoposti quasi 
ogni giorno ad accuse generiche ed a giu-
dizi sommari che a me, francamente, ap-
paiono per lo meno temerari ed ingiusti . 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Orlando, relatore. Consentirà la Camera che, 
anche prima dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato, io risponda brevemente alla censura 
mossa dall'onorevole Brunial t i : censura di 
portata costituzionale e che perciò non si ri-
volge meno al ministro che alla Commissione 
stessa, la quale, essendo emanazione diretta 
della Camera, avrebbe avuto il dovere di ri-
levare, innanzi tutto, il torto attribuito al mi-
nistro, sotto pena di apparire poco zelante nel 
difendere le garanzie statutarie. 

Ora io credo che la censura mossa dal-
l'onorevole Brunial t i non sia giustificata. È 
noto che in Italia la garanzia parlamentare 
in materia di leva si esercita, di fatto, me-
diante la determinazione annua del contin-
gente. Ciò ha fatto credere ad alcuno (e 
posso aggiungere anche che alludo ad au-
torevole persona) che in I tal ia il giorno in 
cui si adottasse, per via della legge organica 
di reclutamento, il sistema della categoria 
unica, non ci sarebbe più bisogno della legge 
annuale di leva, perchè non ci sarebbe più 
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bisogno della determinazione annuale del con-
t ingen te . 

Vedo da qualche cenno dell 'onorevole Afan 
de Bivera che egli pure non sarebbe alieno 
dal consentire in tale opinione. 

Mi dispiace di non essere d'accordo con 
lui come non sono d'accordo con l 'onorevole 
Brunia l t i . F r a i due parer i estremi, il mio 
sfca nel mezzo. 

Non sono dell 'opinione dell 'onorevole sot-
to-segretario ; e non senza ragion veduta 
nella relazione ho scri t to che, secondo me, 
la por ta ta costi tuzionale di questo progetto 
è di provocare un voto annuale dal Par la-
mento che assume così l ' impor tanza di vera 
e propria garanzia s ta tu tar ia , analoga, pel suo 
carat tere giuridico, alla votazione annuale del 
bilancio. 

I n questo dunque mi trovo per fe t tamente 
d'accordo con l 'onorevole Brun ia l t i ; e il fa t to 
che l 'onorevole sotto-segretario di Stato pensa 
diversamente, rende di tanto più opportuno 
l 'apposito cenno che ho fat to di questo punto 
controverso, nel la mia relazione. Ma. d 'a l t ra 
parte, osserverò all 'onorevole Brunia l t i che 
le teorie sono teorie e possono s tampars i con 
la velocità di una macchina rotat iva, ma i 
fa t t i sono fa t t i ; ed il fa t to è ohe la garanzia 
par lamentare , in mater ia di leva, prende in 
I ta l ia la forma di una determinazione annua 
di contingente. 

E sempre manifestazione di quel mezzo 
di controllo che cost i tuzionalmente spetta al 
Par lamento sul Governo. Ma l 'onorevole Bru-
nial t i , così competente in mater ia di ammi-
nistrazione mili tare, non potrà negare che 
l 'a t tuazione prat ica effett iva di quel controllo 
avviene per mezzo della determinazione del 
cont ingente annuo. 

Quando la legge è presenta ta e votata an-
nua lmente e pr ima che il c i t tadino incontri 
la restrizione effett iva della sua l iber tà per-
sonale col presentarsi sotto le armi, io credo 
che la garanzia costi tuzionale sia r ispet ta ta . 

Si potrà desiderare che la legge sia pre-
sentata p iù o meno presto (il Governo avrà 
le sue ragioni per giustificare il r i tardo avve-
nuto questa volta), ma purché, ripeto, venga 
dinanzi a noi pr ima che il c i t tadino si pre-
senti sotto le armi, le norme costi tuzionali 
sono scrupolosamente osservate. 

E poiché mi trovo a parlare, senza in-
t ra t tenermi circa le raccomandazioni speci-
ficate dell 'onorevole Brunia l t i alle quali ri-m 

spondera, a nome del Governo, il sotto-se-
gre tar io di Stato, prendo occasione per ma-
nifes tare un mio desiderio d ' indole generale; 
vale a dire che il Ministero della guerra si 
decida a r ipresentare quel disegno di legge 
rela t ivo al reclutamento, che è di una urgente 
necessità. Pare impossibile, onorevoli colle-
ghi, che in mater ia di reclutamento mili tare, 
nelle sue l inee sostanziali , sia ancora in vi-
gore una legge che risale nientemeno che al 
1854, quando la compagine sociale che ha un 
r iscontro così vivo, così immediato col re-
c lutamento mil i tare , è così profondamente 
muta ta da quell 'epoca ad oggi. Io credo che 
questa r i forma s' imponga; e se l 'onorevole 
Pelloux e il suo egregio coadiutore vorranno 
compierla, legheranno davvero il loro nome 
ad un'opera la rgamente benefica. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
volo sotto-segretario di Stato per la guerra . 

Afan de Rivera, sotto-segretario di Stato per 
la guerra. Non posso cer tamente lus ingarmi di 
r ispondere adeguatamente alle dotte considera-
zioni che l 'onorevole Brunial t i , nella sua qua-
l i tà di professore di dir i t to costituzionale, ha 
creduto di esporvi a proposito del presente di-
segno di legge. 

Ma non posso neppure r inunziare a dire 
qualche parola alla buona, tanto per s tabi l i re 
bene lo stato della questione. 

Lo Statuto del Regno all 'art icolo 75 dice 
tes tualmente così : 

« Art. 75. La leva mil i tare è regolata dal la 
legge. » 

La legge sul reclutamento, all 'art icolo 4, 
dispone : 

« Art. 4. Tut t i i c i t tadini dello Stato sono 
soggett i alla leva. Ciascuno fa par te della 
classe di leva dell 'anno in cui nacque e per-
ciò ciascuna classe comprende tu t t i i maschi 
nat i dal pr imo al l 'u l t imo giorno dello stesso 
anno. 

« Nei tempi normali concorrono alla leva 
nel l 'anno in cui compiono il vigesimo del la 
età loro. » 

All 'art icolo 8 dice : 
« Art . 8. I l contingente di l a categoria 

che ciascuna leva deve somminis t rare al regio 
esercito è determinato con legge. » 

Dunque che cosa è r iserbato alla legge 
annuale di leva? Unicamente di s tabi l i re la 
cifra del cont ingente di l a categoria. E quale 
è il dovere del ministro ? Presentare ogni 
anno al Par lamento la legge sulla leva. La-
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sciamo stare quello che ha det to l 'onorevole 
relatore circa una mia opinione individuale , 
cioè che quando sia s tabi l i to per legge che 
i l cont ingente annuo è tu t to di l a categoria, 
questa legge non sarà p iù necessar ia; perchè 
io comprendo che le rag ioni cost i tuzional i , 
adombrate dall 'onorevole re la tore e det te forse 
p iù ch iaramente dall 'onorevole Brunia ì t i , pos-
sono condurre ad una conclusione diversa 
da quella alla quale g iungo io solamente con 
la logica delle cose. Dunque, che cosa deve 
fare il min i s t ro? 

Presen ta re la legge annua le di leva ed 
ordinare la leva. Perchè, o signori , b isogna 
mettere in sodo questo, che le operazioni di 
leva, dal sorteggio alla vis i ta , devono durare 
7 o 8 mesi : è un periodo lungo. Ora siccome 
a novembre conviene di dover chiamare gl i 
uomini che sono assegnat i al la caval ler ia ed 
a l l 'a r t ig l ier ia , ne consegue ohe per forza le 
operazioni di leva devono cominciare nel-
l 'apr i le , e nel g iugno e lugl io bisogna che 
ci sia la v i s i t a : ma fa t to ciò nessuno viene 
a fare i l soldato, e se il Pa r l amen to nega 
l 'autorizzazione alla leva, tu t t e le operazioni 
che sono state fa t t e non sono a danno di alcuno. 
Che se non si fìssa il cont ingente di p r ima 
categoria, si fa come si è fa t to ora : si chiama 
la leva secondo il concetto della categoria 
unica, concetto che è stato seguito, meno qual-
che piccola parentesi , come ha detto il re latore 
nel la sua relazione, dal 1872 in poi. F ranca-
mente, onorevole Brunia ì t i , che non si possano 
faro le operazioni della leva p r ima che il pro-
getto annuale di leva non sia stato approvato 
dal Par lamento, me lo perdoni, sarà una teo-
r ia bel l issima, ma proprio io non arr ivo a ca-
pi r la . 

Non solo non arr ivo a capir la , ma le devo 
dire ehe il Ministero non ha mai potuto accet-
t a r l a in passato e non potrebbe accet tar la nep-
pure al presente, e che una questione simile non 
fu mai sollevata, per quanto sappia, nè ne l 
Pa r l amen to i ta l iano, nè in quello subalpino. 

Io spero che queste rag ioni persuadano 
la Camera nel senso che non è che il mini-
stro della guerra non voglia essere r ispettoso 
del la legge, ma il minis t ro della guerra lo 
è pe r fe t t amente nel fare come fa. 

L'onorevole Brun ia ì t i ha accennato pure 
a t a lun i inconvenient i che si verificano nel la 
esecuzione della leva per effetto di una certa 
r i lassatezza, di una certa negl igenza, di t a lun i 
uffici comunali o governat iv i , diciamo proprio 

le cose come sono, nel r i lasc iare t u t t i quei 
documenti che servono agl i inscr i t t i per i l 
loro passaggio alla 3 a categoria. 

Ora è inu t i l e negarlo : cer t i inconvenient i 
si mani fes tano ; ma, onorevole Brunia ì t i , in 
una misura molto minore di quel la ohe Lei 
ha indicato: s tarei quasi per dire, si mani -
fes tano in una misura umana . Certo l 'onore-
vole Brun ia ì t i che è membro, autorevolis-
simo, della Commissione pei r icorsi di leva, 

: incarico non re t r ibui to , vede da vicino quest i 
j inconvenient i e se ne preoccupa, lo in tendo 

per fe t tamente . Ma, onorevole Brunia ì t i , se io 
posso convenire che questi inconvenient i sono 

; molto g rav i per coloro che ne sono colpit i , 
devo anche dire che le c i f re ch 'El la ha indi-
cato molte volte dipendono p iù che dal la ne-

; g l igenza dei segretar i comunali e degli uffici 
governa t iv i , da negl igenza degli stessi inte-
ressati , che ta lvol ta debbono proprio essere 
sp in t i a fa r valere il d i r i t to d 'esenzione ! Io 
invece posso assicurare alla Camera, che noi 
abbiamo una legge la p iù la rga di t u t t e le 
leggi di rec lu tamento esis tent i a l t rove, colla 

; quale accordiamo ogni anno il d i r i t to all 'as-
segnazione al la terza categoria a 90 mila 
iscr i t t i . 

Ebbene da un calcolo mio sa per quan t i 
di quest i 90 mila iscr i t t i avviene l ' inconve-
n ien te ohe non vengono assegnat i al la t e rza 
categoria per colpa dei segre tar i comunal i e 

i degl i uffici (lasciamo andare quel l i per colpa 
. propr ia) : solo forse da 100 a 120 sopra 90 mila . 

Ma permet ta , onorevole Brun ia ì t i , quasi 
: quasi io mi ra l legro di questo r isul tato: f r an-

camente. Ciò non vuol dire però che il Mi-
| nis tero non debba sempre insis tere perchè 
| anche ques t ' inconvenient i spariscano, ma in 
jj ver i tà non mi sembrano proprio t a lmente 

gravi da fa rne appunto ai poveri segre tar i 
comunali , di cui l 'onorevole collega Grhigi 
ha preso le difese p r ima ancora che io ve-
nissi a par lare . 

Non credo che io debba dire al t ro su que-
sto argomento. 

L 'onorevole Brun ia ì t i , e lo r ingrazio, ha 
ci tato un caso ult imo, di cui hanno par la to i 
g iorna l i e che ha dato luogo a delle osserva-
zioni, dirò così, bur lesche; il caso, cioè, di un 
certo Cavigl ia . 

11 Cavigl ia è comple tamente nel torto 
perchè se è iscr i t to — come r i su l ta — sulle 
l is te di leva di Sassari , sebbene nato a To-
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rino, ciò avvenne perchè r isul tava aver là il 
stio domicilio legale. j 

I l Ministero ha chiesto r ipe tu te informa-
zioni anche con te legrammi alla P re fe t tu ra ; 
di Sassari per conoscere come si trovasse do-
mici l ia ta a Sassari nel 1890 la famigl ia del j 
Caviglia. F inora — e lo dico con dispiacere i 
— quella Prefe t tu ra non è stata capace di I 
dare le chieste informazioni . 

- • ! j 

Quanto alla parte, dirò così, umorist ica [ 
che egli figuri inscri t to sui regis tr i di Li- j 
vorno e Cuneo, ciò è avvenuto perchè quando I 
nel 1892 il signor Cavigl ia volle essere am-
messo al volontariato trovò comodo di pre- j 
sentarsi al distret to di Livorno, dove proba- I 
bi lmente allora dimorava, e quando nel 1895 j 
volle presentars i a fare effet t ivamente il ser-
vizio, trovò comodo di presentars i al Distret to 
di Cuneo dove probabilmente nel f ra t tempo 
era andato a dimorare. 

Era na tura le che in questi t re d is t re t t i 
esistesse traccia del signor Caviglia, quantun- , 
que nato a Torino, e che ciò r isul tasse anche 
da' documenti di cui era in possesso. 

Del resto posso assicurare la Camera che 
il Caviglia come mi l i t a re della classe 1872 
aveva l ' obb l igo di presentars i alle is t ru-
zioni in quest 'anno. Se si presentò il 20 di 
maggio anziché in set tembre, come la mag-
gior par te della sua classe, ciò avvenne uni-
camente perchè inscri t to sui ruoli della Sar-
degna, dove la chiamata al l ' i s t ruzione avvenne 
in quel tempo per r ag ion i cl imatiche. Ed 
aggiungo finalmente che informato il Cavi-
glia che ad ogni modo avrebbe dovuto fare 
le is truzioni in maggio o in settembre, di-
chiarò espl ici tamente che era ben felice di 
fa r la nel maggio perchè in se t tembre lo 
avrebbe dis turbato per affari suoi propri . 

Quindi, al tre osservazioni non essendo 
state fa t te non posso che r ingraz ia re il re-
latore delle sue benevoli osservazioni, assicu-
randolo essere intenzione del Ministero di 
r ipresentare al più presto il disegno di legge 
organica sul reclutamento, e mi auguro che 
la Camera vorrà concedere la sua approva-
zione a questo disegno di legge. 

Presidente. Nessuno chiedendo di parlare, 
la discussione generale del disegno di legge 
è chiusa; passeremo alla discussione degli 
ar t icoli : 

Art . 1. 
Oli inscr i t t i della leva sulla classe 1877, 

chi saranno riconosciuti idonei ali© armi e 

non abbiano dir i t to al l 'assegnazione alla 3 a 

categoria, saranno tu t t i arruolat i in l a cate-
goria. 

È fa t ta eccezione per quell i provenient i 
da leve anteriori a quella sulla classe 1872 
e per quelli provenient i dalla leva sulla 
classe 1876, che, pel numero già avuto in 
sorte, avessero dovuto essere assegnati alla 
2 a categoria, i quali , in caso di r iconosciuta 
idoneità alle armi, saranno arruola t i in quella 
categoria. 

Art . 2. 
Gli inscr i t t i che furono r imandat i dalle 

leve precedent i sulle classi 1875 e 1876 come 
r ivedibi l i , a senso degli art icoli 78 e 80 della 
legge sul reclutamento, se saranno dichiara t i 
idonei ed arruolat i nella l a categoria nella 
leva sulla classe 1877, assumeranno, quell i 
na t i nel 1875 la ferma di ann i uno, e quel l i 
na t i nel 1876 la ferma di anni due. 

Art . 3. 
E fa t ta facoltà al minis t ro della guerra 

di s tabi l i re il numero degli uomini nat i nel 
1877 ed arruolati nella l a categoria, che do-
v ' a n n o assumere ia ferma di anni due pre-
vista dalla legge sul reclutamento. 

Art . 4. 
Per gli effetti contemplat i nella legge 

suddetta, nelle provincie della Venezia ed in 
quella di Mantova il distret to amminis t ra t ivo 
rappresenta il mandamento. 

(Sono approvati senza discussione). 
Questo disegno di legge sarà votato a 

scrutinio segreto nella seduta pomeridiana. 

Proposi» sull'orti ne dei lavori parlamentari. 
Presidente. Ora l'ordine del giorno reche-

rebbe la discussione della proposta di l egge : 
« Modificazioni all 'articolo 57 della legge 22 
dicembre 1888, n. 5849 (serie 3 a ) per la tu-
tela de l l ' ig iene e della sani tà pubbl ica . » 
Ma l 'onorevole presidente del Consiglio prega 
la Camera di volerne differire la discussione 
ad al tra tornata . 

Viiia. Chiedo di par lare . 
Presidente. Parl i , 
Villa. Vorrei pregare il minis t ro de l l ' in -

terno di non voler differire di t roppo la discus-
sione di questa proposta di legge, perchè gravi 
sono le necessità nelle qu^li \ nostri Oomniù 
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si dibattono. È una legge questa, Ìa quale 
salva le finanze nostre comunali: perchè in 
alcune località, dove non è possibile neppure 
trovare il terreno su cui costruire cimiteri, 
oggi le autorità provinciali obbligano i Co-
rnimi a fare spese enormi è fuori della loro 
possibilità; 

Certamente non posso rifiutarmi alla do-
inanda di differimento; mà prego l'onorevole 
presidente del Consiglio, a mia volta, che la 
discussione della proposta di legge sia ri-
mandata a brevissimo tempo. 

Presidente. L'onorevole Rampoldi ha chiesto 
di parlare ? 

Rampoldi. Sì, ma io non ho chiesto di par-
lare sulla proposta dell'onorevole presidente 
del Consiglio, bensì in merito. 

Presidente. Sta bene. Allora ha facoltà di 
parlare l'onorevole Cavagnari. 

Cavagnari. Mi unisco alla preghiera dell'o-
norevole Villa, affinchè l'onorevole ministro 
si compiaccia, almeno, nel caso che voglia 
insistere pel differimento, di consentire che 
questa legge sia discussa prima delle vacanze. 
La condizione eccezionale, in cui si trovano i 
Comuni, richiede proprio che si provveda. 
Potrei citare dei casi di cimiteri, i quali da 
secoli si trovano in determinate località, e non 
hanno mai dato luogo ad inconvenienti di 
sorta. 

Ora è avvenuto questo... 
Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. Ella entra nel merito ! Se volete 
discutere, io mi rifiuto. 

Presidente. Non entri nel merito. 
Cavagnari. Non entro nel merito; dico ciò 

per giustificare la preghiera di fare discutere 
la legge prima che la Camera prenda le sue 
vacanze. 

Potrei citare un caso, in cui, prima del 
1888, la Commissione sanitaria aveva con-
sentito che il cimitero fosse ingrandito. So-
praggiunge la legge nuova, ed ecco che la 
Commissione ritorna sulla sua decisione, e il 
povero Comune per soli pochi metri è obbli-
gato a fare un cimitero nuovo. 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Ma se si entra nel merito, io mi 
oppongo recisamente. 

Cavagnari. Dico questo, soltanto per giu-
stificare la preghiera dell'onorevole Villa, alla 
quale completamente mi associo, per una sol-
lecita discussione di questa legge. 

Dì Rudini, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. La Camera è sempre padrona del 
suo ordine del giorno e se vuole anche di-
scutere subito questo disegno di legge, può 
farlo. Ma io, in questo caso, sarei pròprio ob-
bligato a combattere la legge. Se questo può 
convenire, facciamo pure. Io sono ora preso 
all'improvviso ; non sapeva nemmeno che 
questa legge fosse all'ordine del giorno; po-
trei dire che nemmeno sapeva che esistessi. 
Loro mi diranno che avrei dovuto saperlo. 
Verissimo. Ma io non lo sapeva. E la que-
stione è superlativamente grave soprattutto 
per due motivi: primo, perchè interessa molto 
le finanze dei Comuni ; secondo, perchè inte-
ressa molto le condizioni della igiene e della 
sanità pubblica. Ora io non sono in grado di 
discutere questa legge; mi diano il tempo 
di valutarne le conseguenze, di consultare 
l'ufficio e vedere quali pareri sono stati emessi 
dal Consiglio superiore di sanità, ed allora 
sarò in grado di discutere. 

Se la Commissione avesse avuta la genti-
lezza, come si usa in questi casi, di chia-
marmi nel suo seno e sentirmi, forse si sa-
rebbe guadagnato molto tempo. 

Ma hanno fatto la legge senza che io ne 
sapessi niente e quindi sono obbligato a chie • 
dere alla Camera che voglia soprassedere 
per ora. 

Villa. Io prego soltanto il presidente del 
Consiglio di volerla far discutere prima della 
chiusura della Camera. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Ma prima mi lascino vedere di 
che si t rat ta! 

Presidente. Onorevole Rampoldi, ha facoltà 
di parlare. 

Rampoldi. Io sono iscritto in merito; ma, 
poiché l'onorevole presidente del Consiglio 
chiede un differimento di questa discussione, 
io debbo dire per quali ragioni consento nella 
sua domanda... 

Presidente. Ma la Camera è ormai d'ac-
cordo... 

Rampoldi. Sta bene, ma poiché i colleghi 
contrarli al differimento hanno potuto dire il 
perchè, così pensavo che ancor io dovessi 
farlo. Ad ogni modo rimando le mie ragioni 
a quando si farà la discussione della presente 
proposta di legge. 

Presidente. Benissimo. Così rimane dunque 
inteso che in qualcuna delle prossime tornate 
sarà nuovamente iscritta nell'ordine del giorno 
la discussione di questa proposta di legge. 
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Discussione dei disegno di l e g g e : Sopraeleva-
zione di due lati del fabbricalo ove ha sede 
il Ministero dei lavori pubblici. 
Presidente. Ora l 'ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: Soprae-
levazione di due lat i del fabbricato ove ha 
sede il Ministero dei lavori pubblici . 

S' intenderà data let tura del disegno di 
legge, sul quale apro la discussione gene-
rale. 

Non essendovi oratori inscritt i , e nessuno 
chiedendo di parlare, s ' in tenderà chiusa la 
discussione generale. 

{La discussione generale è chiusa). 
Passeremo alla discussione degli articoli. 
« Art. 1, È autorizzata la spesa di lire 

130,000, a fine di provvedere alla sopraeleva-
zione di due lat i del fabbricato ove ha sede 
il Ministero dei lavori pubblici. » 

(.È approvato). 
« Art. 2. La detta spesa sarà iscrit ta nel 

bilancio del Ministero dei lavori pubblici, 
per lire 50,000 nell 'esercizio finanziario 1897-
1898 e per lire 80,000 nel l 'esercizio finan-
ziario 1898-99. » 

(È approvato). 
Anche questo disegno di legge sarà vo-

tato a scrutinio segreto nella seduta pome-
ridiana. 

Seguito delia discussione del bilancio dell' in -
terno. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1897-98. 

La discussione rimase ieri sospesa al ca-
pitolo 77. 

Procediamo oltre. 
Spese per Vamministrazione delle carceri. — 

Capitolo 78. Carceri-Personale di direzione, 
d 'amministrazione e tecnico (Spese fìsse), lire 
1,178,529. 91. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole De Giorgio. 
De Giorgio. Onorevoli colleghi, parlo sul 

capitolo generale, che riflette la spesa per 
l 'amministrazione delle carceri, non certo per 
r ipetere tutto quanto si è detto in passato in 

questa Assemblea e nei Congressi giudiziari i ; 
ma unicamente per fare delle raccomanda-
zioni speciali r iguardant i le singole par t i , 
che compongono il capitolo stesso, e che io 
credo di qui raggruppare . 

Anzi tut to mi sia lecito r i levare come, dopo 
sette anni da che impera il nuovo Codice 
penale, nulla siasi ancora fat to per applicare 
le pene, che il Codice stesso commina, nel 
senso che nul la si è fat to in ordine al modo 
di espiazione delle pene dal Codice stesso or-
dinate. 

Comprendo che vi sono delle gravi diffi-
coltà economiche per poter r i formare tu t t i 
gli at tuali s tabil imenti penitenziari . Ma com-
prendo pure che vi sono dei r imedi di pronta 
e facile attuazione, non per la trasformazione 
degli stabil imenti stessi, ma per fare le ri-
forme più necessarie ed urgenti , senza onere 
del bilancio dello Stato. 

Ebbene, o signori, i r iformatori per i mi-
norenni corrigendi, è doloroso doverlo rile-
vare, oggi cominciano a diventare un asilo 
di ricovero per i minori, che avrebbero il 
diri t to di essere al imentat i ed educati dai 
loro responsabili naturali , i quali, per libe-
rarsene facilmente, ne ottengono l 'ammissione 
negli s tabil imenti dei corrigendi. 

Sarebbe davvero doloroso il r i levare che, 
mentre da noi aumentano le spese per le 
scuole, dal l 'a l t ra parte aumentasse la classe 
dei minorenni da correggere. E dico che sa-
rebbe doloroso ri levar questo, se per poco non 
si pensasse che il numero dei corrigendi ve-
ramente tal i (e che sono quelli che vengono 
condannati dall 'autori tà giudiziaria) è di gran 
lunga minore dei corrigendi, che vengono am-
messi nelle case di correzione, sotto il pretesto 
di essere t raviat i e indisciplinati . 

Non è soltanto la ragione economica, ma 
è una ragione altamente morale quella, che 
mi spinge a raccomandare all 'onorevole mi-
nistro dell ' interno che con maggiore ocula-
tezza si provveda al l 'ammissione di questi 
corrigendi nelle case destinate alla loro edu-
cazione. 

Ed ho tale fiducia che l'onorevole mini-
stro dell' interno sarà per accogliere la mia 
preghiera, che non disapprovo l 'aumento, che 
il relatore del bilancio ha chiesto per l 'arti-
colo, che riflette i minorenni, nella certezza 
che egli, per l 'avvenire, adotterà il mezzo 
per rendere meno facile la loro ammissione 
in questi stabilimenti . Converrà pure, a mio 
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credere, che il presente ordinamento generale 
carcerario deve subire qualche modificazione 
e per quanto riflette la disciplina dei dete-
nuti e per quanto riflette l'espiazione della 
pena loro inflitta. 

Non è concepibile, onorevole ministro, 
come duri tut tavia la distinzione, che si fa 
f ra le diverse case di detenzione; non è concepi-
bile come si permetta tuttavia che le così 
dette carceri giudiziarie e le succursali di 
esse molte volte abbiano un numero di de-
tenuti assai inferiore a quello del personale 
di custodia. Tutto questo avviene perchè il 
regolamento stabilisce che le pene di durata 
superiore a sei mesi di reclusione non possono 
essere espiate nelle carceri giudiziarie o nelle 
loro succursali. 

Da ciò nasce il grave inconveniente che 
taluni stabilimenti penali restano completa-
mente sfollati mentre altri hanno una popola-
zione esorbitante. 

A questo proposito ben si avvisa il re-
latore della Giunta quando dice: 

« Troppa popolazione di delinquenti si ag-
glomera spesso in locali non abbastanza am-
pl i : troppa confusion© nella triste popola-
zione delle carceri, non sempre debitamente 
separati i condannati dai giudicabili. » 

Ma anche a questo si può rimediare. 
Una volta che in Italia non abbiamo sta-

bilimenti speciali per l'espiazione delle pene, 
una volta che è unico il regolamento, che 
vige per tutt i gli stabilimenti del regno, 
siano carceri giudiziarie, siano case di deten-
zione preventiva, o di espiazione di pena, si 
potrebbe stabilire che l'espiazione di pene, 
anche superiori a sei mesi, sotto certe de-
terminate condizioni, si facesse nelle carceri 
giudiziarie. 

Mi limito a questo accenno intorno al 
modo di espiazione delle pene. 

Invece mi permetterò di richiamare l'at-
tenzione del ministero dell'interno su di una 
lacuna, che si va sempre più lamentando, ed 
è che, da quando il Codice penale è stato 
messo in vigore, non si è avuto cura, da parte 
dei ministri dell'interno, di fare alcuni rego-
lamenti speciali, prescritti dallo stesso Codice. 
Se ciò si fosse fatto, si sarebbe potuto applicare 
la commutazione della pena della multa nella 
prestazione d'opera in favore dello Stato, 
della provincia e del comune; ed in questo 
caso, mentre si arrecherebbe un vantaggio 
agli enti morali, si verrebbe anche a diminuire 

la spesa pel mantenimento dei detenuti. Non 
accenno poi alla mancanza nei maggiori co-
muni del Regno d'Italia dei patronati per i 
liberati dal carcere; imperocché è questa una 
istituzione dovuta all ' iniziativa privata; ma, 
una volta che per mezzo della iniziativa 
privata lo scopo non è raggiunto, il Grò* 
verno dovrebbe alla sua volta fare qualche 
cosa per dar vita a questa istituzione. 

Un' ultima preghiera e un'ultima racco-
mandazione. I l Codice penale ha sancito un 
istituto da tut t i riconosciuto ottimo, quello 
della liberazione condizionale dei detenuti. 
Ma è avvenuto che questa liberazione condi-
zionale dei condannati non può conseguirsi 
per due circolari, l 'una del ministro dell'in-
terno, l ' a l t ra di quello della grazia e giu-
stizia, entrambe però di vecchissima data, che 
richiedono condizioni speciali, e fanno sì che 
non sia permesso applicare con effetto que-
sto beneficio. Ciò posto, voglio augurarmi 
che piaccia a Lei, onorevole ministro, richia-
mare la sua attenzione sulla circolare, che fu 
emanata molti anni or sono, e fare in modo 
che sia tolto ogni impedimento a che il con-
dannato possa, per opera propria e per forza 
propria, conseguire in premio la liberazione, 
che si studierà di guadagnare mediante la 
liberazione condizionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cottafavi. 

Dottatavi. Prendo a parlare per richiamare 
l'attenzione del ministro e della Commissione, 
sull ' importante argomento dei manicomi cri-
minali. 

In Italia, dato il progresso della scienza 
criminale, si è creduto a ragione di dover 
fondare questi istituti, i quali hanno per og-
getto di separare dai comuni delinquenti, e 
da tut t i gl ' imputati che sono ritenuti in pieno 
possesso delle loro facoltà mentali, quegl'in-
felici che non saprei dire se più disgraziati 
o più colpevoli, che possono essere stati con-
dotti al delitto da una infermità congenita 
o sopraggiunta. 

Ora questi istituti, appunto perchè di nuova 
e recente fondazione, abbisognano di cure più 
solerti, più attente, e di mezzi molto cospi-
cui, perchè non hanno in se nè la forza del-
l'esperimento, nè quell 'altra forza che viene 
dalle tradizioni di una diuturna vita. 

Non è possibile riunire i condannati co-
muni ed i giudicabili rei di crimini con quelli 
che possono aver commesso un delitto per 
pazzia. 

Questi isti tuti hanno la loro ragione pr©* 
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cipua di essere in tale necessità di separa-
zione, e devono essere espressamente dirett i 
da specialisti e da medici alienisti . 

Il t rat tamento che in questi nuovi isti-
tut i si fa al personale di direzione è affatto 
inadatto ed insufficiente, e non può conse-
guire lo scopo che gl ' is t i tut i stessi si prefig-
gono. 

La responsabilità di un direttore di un 
manicomio criminale è gravissima, molto più 
grave di quella del direttore di un peniten-
ziario, che pur abbia una quanti tà di delin-
quenti e di condannati molto maggiore. 

Imperocché nei penitenziari dove scon-
tano la pena i reclusi, si può sempre dal di-
rettore con un'at tenta sorveglianza prevedere 
lo scoppio di disordini o di ribellioni, ma in 
un manicomio criminale non è cosi. 

Un accesso improvviso di pazzia può da 
un momento all 'altro essere causa dello svol-
gersi di quei terribil i drammi, che tante volte 
hanno commosso la pubblica opinione, e di 
cui anche altra volta fu teatro la stessa città 
di Roma. Intendo alludere all 'uccisione del 
povero marchese Berardi . 

Ora il medico direttore di un manicomio 
criminale in molti di questi is t i tut i è t rat ta to 
e retribuito nello stesso modo che il medico 
carcerario. 

Ma ben diverse sono le mansioni di questi 
due funzionari. Il medico carcerario non ha 
che una percentuale di. ammalati nel reclu-
sorio a cui è addetto, e talvolta può non averne 
alcuno; ma il medico direttore di un mani-
comio criminale ha tut t i ammalati , in quanto 
che gli alienati sono tut t i infermi. Di più egli 
ha le funzioni medesime del medico carce-
rario, poiché ha la cura di tut to il personale 
adibito all 'Isti tuto, ed ha la cura delle ma-
latt ie comuni, che possono cogliere i detenuti 
medesimi; dunque ha duplicità di funzioni. 

Se egli è pagato come un medico carce-
rario qualunque, nel fat to non è punto retri-
buito pel servizio, che presta come medico 
alienista, cioè per il servizio più importante. 
Questo spiega come vi siano molti medici car-
cerari i quali hanno stipendi superiori a quelli 
dei direttori di Isti tuti criminali, dei quali 
taluni percepiscono paghe perfettamente 
uguali a quelle del comandante delle guardie 
carcerarie e del cappellano. Questo trat tamento 
credo influisca molto sullo svolgimento di 
questi importantissimi Is t i tu t i ; credo che in 
avvenire la scienza criminale, continuando 

nei progressi, reclamerà sempre cure mag-
giori, e reclamerà che nuovi e maggiori Ist i-
tut i si impiantino per poter determinare quale 
sia il grado di responsabilità dei giudicandi. 

I l medico alienista ha questa grave re-
sponsabilità, di dovere quotidianamente con 
minute osservazioni sugli infelici che sono 
sotto la sua sorveglianza, r iferire alla auto* 
r i tà giudiziaria, perchè è da quelle continue 
ed attente osservazioni che Fautorità giudi-
ziaria deve determinare il grado di respon-
sabilità mentale. Se si riflette che in ta luni 
manicomi criminali si ha oltre un centinaio 
di detenuti, e che tu t t i i giorni si deve ri-
fer ire su ciascuno di essi, si vede quale mole 
di lavoro é di responsabilità abbia il diret-
tore ; perciò non è possibile che si continui 
a t rat tar lo come un semplice medico caree* 
rario, che va a visitare quei due o tre dete-
nuti, che di quando in quando possono ca-
dere malati, 

Poi converrebbe esaminare bene il t ra t -
tamento, che anche ai giudicabili alienati si 
fa in ta luni manicomi. 

In taluni manicomi criminali si obbli-
gano gli imputa t i alla stessa vi ta dei con-
dannati , e non si permette alle famiglie di 
oltrepassare una determinata misura nel man-
tenimento degli imputat i medesimi. 

Ora finché una condanna non sia sorti ta 
l ' imputato può anche essere presunto inno-
cente, tanto più quando v e un criterio fon-
dato sullo esame scientifico, che annulla la 
imputabil i tà ogni qualvolta sia ammessa la 
irresponsabilità mentale del giudicabile. 

Io vorrei quindi che il ministro dell ' in-
terno e la Commissione prendessero impegno 
di studiare la riforma più urgente di questi 
is t i tut i che, ripeto, appunto perchè nuovi, 
hanno bisogno delle maggiori cure : vorrei 
che il medico direttore fosse retribuito in 
una stessa misura in tu t t i i manicomi crimi-
nali del Regno : vorrei che fosse concesso al 
medesimo di avere anche un assistente, per-
chè accade anche questo caso che, qualora 
egli debba allontanarsi anche d'ordine del-
l 'autorità giudiziaria, deve provvedere alla 
sua sostituzione, e deve chiamare un medico 
libero che d'alienati non s'intende affatto, e 
quindi ne viene naturalmente un' interruzione 
delle osservazioni quotidiane sugli alienati, 
su cui poi si basa in gran . parte la perizia 
dell 'autorità giudiziaria. 

Si noti poi che per la perizia il medico 
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alienista non ha diri t to a nessuna retribu-
zione, ed anche su questo punto converrebbe 
che fosse seriamente provveduto. 

Vorrei che fosse ben determinato qual'è 
il compito del medico carcerario, che ha sem-
plicemente la cura delle malattie comuni, e 
quale sia il compito del medico alienista; e 
che non succedesse lo sconcio che, per esem-
pio, direttori amministrat ivi di stabilimenti 
carcerari, che risiedono in altra città diversa 
da quella ove trovasi lo stabilimento carce-
rario, avessero a percepire 6,000 lire di retri-
buzione, mentre il medico sanitario alienista 
che ha la responsabilità dell'ufficio e degli 
individui affidati alle sue cure non ha che lo 
stipendio di lire 1,800!! (Benissimo!) 

Ciò posto, io spero che queste idee ver-
ranno accolte e che anche il manicomio cri-
minale di Reggio Emilia potrà, prosperando, 
servire allo scopo per cui fu fondato. 

Presidente. Non essendo presente l 'onore-
vole Monti-Guarni eri, perde la sua iscizione, 
ed ha facoltà di parlare l'onorevole Eam-
poldi. 

• Rampoldi. Onorevoli colleghi, la società ha 
certamente dirit to di prendere delle misure 
di preservazione anche contro i mendicanti, 
i vagabondi, i discoli e gl ' incorreggibili. Se 
però la società ha questo diritto, ognuno di 
noi comprende come ad esso debba rispon-
dere anche un dovere ben chiaro ed assoluto. 
Ed il dovere è questo appunto, di organiz-
zare secondo un metodo logico, razionale, ci-
vile la pubblica assistenza, i soccorsi pub-
blici e privati, e i cosiddetti patronati . 

Ora pare a me che una volta stabilito 
questo principio, che è d'indiscutibile oppor-
tunità, ocoorre anche stabilire quale debba 
essere la diversità di trat tamento a seconda 
dei casi, con i quali si ha a farle: stabilire, 
ad esempio, una diversità di trat tamento a 
seconda che si t rat t i d'indigenti, i quali sono 
inval idi od infermi; indigenti, i quali sono 
vagabondi, ma lo sono per disoccupazione e 
in modo accidentale, e quelli invece che lo 
sono di professione, f ra i quali precisamente 
stanno i discoli, gl ' incorreggibili e gli oziosi 
che vivono anche del ladroneggio. Dunque, 
io dico, come si procede in modo logico per 
migliorare la condizione morale degli indi-
vidui e prevenire possibili danni alla So-
cietà? Dico: che bisogna, quando si t rat ta 
degl ' indigenti , i quali sono invalidi o in-
fermi, raccoglierli ed assisterli; questo è na-

! turale; quando si t ra t ta invece di mendi-
canti accidentali conviene soccorrerli ancora, 
ma procurar loro lavoro, perchè possano essi 
stessi trovar rimedio alla temporanea indi-
genza. 

In terzo luogo invece quando si t ra t ta di 
discoli ed incorreggibili bisogna reprimerli 
severamente. 

Ora (e qui appunto mi richiamo alla ma-
teria, che è stata testé t ra t ta ta dal collega 
De Giorgio, il quale ha parlato in modo spe-
ciale dei discoli minorenni) per i minorenni 
è necessario stabilire scuole di preservazione 
e di riforma. Naturalmente scuole di preser-
vazione sono cosa ben diversa dalle scuole di 
riforma e possono essere private o pubbliche: 
le scuole private dovranno essere sempre 
sorvegliate dallo Stato, a mio modo di ve-
dere, appunto perchè c'è un concetto di or-
dine pubblico, che è quello della difesa della 
società, al quale concetto non può venire 
meno il Governo, che ha in tutela l 'ordine 
pubblico. 

Le scuole pubbliche poi dobbono essere 
organizzate di guisa, da avere un personale, 
che le sorveglia e le dirige, ben diverso da 
quello delle prigioni, perchè pur troppo da 
noi non è raro di vedere confusione di uf-
fici, che qui sarebbe più che mai esiziale e 
contraria ad ogni idea di civile progresso, 
di evidente danno allo scopo umano e sociale 
a cui tendono queste scuole di riforma e di 
prevenzione. 

Altre misure precauzionali ed educative 
voglionsi prendere, ad esempio, per le fan-
ciulle dissolute, essendo anche per queste 
necessario l 'isolamento fatto con quelle cure 
oneste, che discende dal concetto di patronato 
alto ed ideale. 

Ed a questo proposito io vorrei muovere 
all ' onorevole ministro questa raccomanda-
zione: che, cioè, a prevenire la depravazione 
dei minorenni egli volesse presentare un di-
segno di legge, il quale elevi, ad esempio, 
a quindici anni l 'età nella quale la seduzione 
è considerata come un attentato ai costumi. 
Ciò facendo egli provvederebbe anche a ri-
petuti voti formulati da Congressi compe-
tenti, che con amore e studio si occuparono 
di questa importantissima materia. 

Io desidererei altresì che il ministro prov-
vedesse a moltiplicare le scuole di riforma, 
gli asili, i r i fugi e tut t i quegli altri stabi-
l imenti del medesimo genere, che sono spe-
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cialmente destinati per le fanciulle mino-
renni e per le giovanotte che commettono 
colpe contro i costumi. Devono essere, in-
tendiamoci bene, vere scuole di educazione, 
veri asili di protezione, dotate anche di bi-
blioteche speciali, di libri morali, che soc-
corrano alla rigenerazione morale degli uo-
mini, e schiudano i germi fecondi del lavoro 
e della responsabilità. 

Infine manifesto il voto che anche il Go-
verno nostro voglia, con speciali disposizioni 
legislative, sull'esempio di ciò che fu fatto 
in altri paesi, e cito l 'Inghilterra a titolo di 
onore, suscitare ed aiutare nell'opinione pub-
blica la reazione all'alcool, del quale l'uso 
va diventando tanto diffuso, mentre è causa 
di tanto depravamento, non solo della salute 
fisica, ma anche del vigore intellettuale e mo-
rale dell'uomo. 

Spero che l'onorevole ministro vorrà te-
nere in qualche conto queste mie raccomau • 
dazioni, ed altro non aggiungo. (Bene!) 

Presidente. Viene ora la volta dell'onore-
vole Imbriani. 

Ricordo alla Camera che l'onorevole Im-
briani aveva presentato un ordine del giorno 
e lo svolse in parte. 

Imbriani. Una mozione. 
Presidente. Questa mozione è stata riman-

data a questo capitolo del bilancio. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Imbriani. 
Imbriani. Io debbo ritornare sopra un ar-

gomento che commuove l;opinione pubblica, 
e che ha per substrato la più stretta ed ele-
mentare delle giustizie, e che deve essere 
preso in considerazione dagli uomini di Stato. 

Certo è che coloro i quali si trovano in 
potere di altri per qualsiasi ragione, hanno 
diritto alla tutela della società; la società 
deve preoccuparsi della loro sorte. Se essi 
trovansi in luoghi di salute, in manicomi, 
debbono essere tutelati dai loro concittadini. 
Se si trovano in luoghi di pena, la legge 
indica in quale modo debbano espiare la 
pena. 

Ogni aggravamento, ogni inasprimento di 
questa pena diventa un reato. Ed è da con-
siderarsi specialmente che, se l ' I ta l ia ha 
l'onore, fra le nazioni civili, di avere abo-
lita la pena di mortt1, non deve poi darle 
dei succedanei. Se la pena, di morte in sè 
stessa è stata come concetto etico abolita, 
non le si deve far succedere una serie di 
vessazioni, che diventano delle torture, che 

conducono allo stesso scopo in un tempo più 
lungo; e queste sono condizioni ancora più 
incivili, della pena di morte stessa! 

10 questa discussione non desidero ina-
sprirla, per la semplice ragione, che siccome 
desidero che si raggiunga lo scopo, di cono-
scere la verità sulle condizioni delle nostre 
case di pena, assolutamente voglio spogliarla 
di ogni asprezza, e toglierle ogni carattere 
politico; perchè ritengo che in questo scopo 
santissimo dobbiamo essere tutti uniti; ed 1 
ministri prima di noi ancora. 

Coloro che ne hanno la responsabilità, 
anche indiretta, debbono più degli altri preoc-
cuparsi di ciò, perchè all'ombra della loro 
responsabilità, non si commettano delle cose 
nefande ; perchè non abbiano ad avere anche 
indirettamente rimorso di ciò che succede di 
brutto nei luoghi di reclusione. 

Di più per un'altra ragione; perchè il 
paese sappia una volta per tutte, la verità 
su questa condizione di cose. Ci sia adesso 
non solo un'inchiesta, ma ci sia proprio la 
istituzione permanente, la quale vigi l i con 
efficacia, come è indicato dalla legge stessa. 

E dico nell'interesse anco di quelli che 
governano, perchè non si esagerino le cose, 
perchè se delle prave abitudini ci sono siano 
eliminate; se ne vengono delle conseguenze 
per dieci, non vengano poi nella fantasia po-
polare elevate al numero di cento o di mille, 
ma tutto sia ridotto alla pura verità anche 
per ciò che riguarda questo ufficio di Stato. 
Ed ora io debbo una risposta netta al signor 
ministro dell'interno per ciò che riguarda 
il detenuto Pasquale Torres, il quale è ormai 
in fin di vita, se pur non è morto in questi 
giorni. Il ministro ha fatto fare un'inchie-
sta, ed io non ho mancato di leggerla su 
nella segreteria della Camera ; e veramente ci 
ho notati alcuni brani che ora non voglio con-
futare per amore di brevità, e perchè propo-
nendomi uno scopo preciso, non voglio trovare 

i addentellati per altre considerazioni. 

11 ministro ha detto ieri che ci è stata 
anche un'inchiesta giudiziaria. Io sapevo sol-

! tanto di una querela sporta dal fratello del 
Torres, professore, se non erro, nell'istituto 
Caracciolo, presso il procuratore del Re di 
Napoli, ma non so d'altro. 

I l ministro dice pure che la querela non 
è andata avanti: sarà. Egl i ne sa certamente 
più di me. 
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Veramente in queste querele che si fanno 
contro altre amministrazioni dello Stato e 
specialmente contro isti tuti di reclusione in 
generale io ho osservato che si procede sem-
pre con moltissima facilità. Non so se giaco 
stati sul luogo magistrat i inquirenti . Credo 
di no. Si resta agli atti, alle carte, alle as-
sicurazioni dei direttori, dei funzionari pub-
blici; e, per lo più, tut to finisce in Camera 
di Consiglio. Almeno, l 'esperienza mi detta 
questo. 

Quindi, io, ieri, dicevo al ministro: in 
verità, una procedura di simil genere non 
mi può appagare; è come la procedura che 
seguono i capi delle amministrazioni dello 
Stato nelle loro stesse amministrazioni. Na-
turalmente, anche senza cattiva volontà; c' è 
un certo spirito di corpo, dirò così, che li 
induce a coprire certe brutte cose (perchè 
hanno la coscienza che sono brutte); a cer-
care di scusarle; a cercare tu t t i i modi per 
farle apparire diverse. 

Perciò, io non posso che confermare quel 
che ho detto, riguardo a questo recluso, ri-
guardo a questo fatto orribile ; tanto più che 
io ne ho le prove morali e, dirò anche, ma-
teriali . 

Per qual mezzo si deve fare la luce ? Non 
c 'è che un ' inchiesta ; ma un ' inchiesta che 
permetta ai membri della Commissione in-
quirente di chiamare a testimoniare e a dar 
le prove le persone che essi sanno che le 
posseggono. Consegnarle in mano all 'Ammi-
nistrazione dello Stato queste prove, non si 
può, signor- ministro, per molte ragioni. Al-
cuni hanno unicamente una fiducia personale 
nel deputato a cui si rivolgono, e quindi si 
confidano alla lealtà sua; ed il deputato non 
può, assolutamente, venirvi a consegnare que 
ste prove in mano o ad indicarvi dei nomi, 
per mille considerazioni. Per quanta fiducia 
si possa avere nella persona del ministro, il 
ministro si rivolge ai suoi dipendenti, si ri-
volge ai capi delle singole amministrazioni. 
Naturalmente il ministro passa ed i capi re-
stano; e sarebbe sleale, non degno, andare a 
dare in mano delle prove e dei documenti 
che r iguardano persone, che si sono confidate 
alla lealtà dell ' individuo. Tanto più che na-
turalmente verrebbe poi meno questa fiducia 
nelle persone che conoscono dei fat t i di simil 
genere, e non si affiderebbero più alla lealtà 
di chi essi credono sostenitori di certi prin-
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cipii. Quindi questo va assolutamente escluso, 
signor ministro. 

Quando c' è una Commissione inquirente 
è differente, perchè quella tal persona, che ha 
le prove, se viene chiamata come testimonio, 
deve naturalmente sulla propria coscienza 
deporre il vero, e viene a consegnare quelle 
stesse prove dinanzi a coloro che fanno la 
santa inquisizione del vero. 

Ma, ripeto, signor ministro, non vorrei 
confondere adesso la cosa speciale con quella 
d'ordine generale. Perchè proprio non vorrei 
darvi appiglio a nessun sentimento di osti-
lità. Ma voglio dividere le due questioni. 

La principale probabilmente includerà 
anche l 'a l t ra ; quindi non voglio più soffer-
marmi sull 'altra. E desidero, che l 'animo vo-
stro sia spogliato da qualunque preoccupa-
zione di simil genere, come del resto vi as-
sicuro non esistere nell 'animo mio. 

Dunque io vi propongo una Commissione 
d'inchiesta, nominata e presieduta da voi, 
come si fa in Inghil terra, quando si vuole 
spogliare d'ogni carattere di politica. Nella 
quale Commissione voi metterete chi crede-
rete più opportuno e deputati d'ogni parte 
della Camera. 

Ora io spero che non vorrete r i tardare 
ancora l 'esaudimento di questo giusto e one-
sto desiderio di coloro che conoscono tante 
brutte cose che avvengono nei reclusori. 

Vedete, ieri, quando io vi ho indicato al-
cuni casi, quando io vi ho parlato del bri-
gadiere di Baronissi, su cui è intervenuta 
una sentenza... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Di t renta 
anni fa ? 

Imbriani. No, oltre a quella di t r e n t a n n i 
fa, vedete, c'è tut ta una scala che vi indica 
il sistema. 

Se interrogate i deputati del Piemonte 
vi potranno dire qualche cosa. Mi dispiace 
che sia andato via proprio adesso un depu-
tato, nel quale potevate avere la maggiore 
fiducia, (parlo nel senso di esperienza e di 
conoscenza delle cose) e che vi poteva dare 
qualche indicazione. 

Una voce. Ohi è ? 
Imbriani. 11 deputato Villa. Egli avrebbe 

potuto parlare di fatt i avvenuti in case di 
detenzione e di pena di Torino; io vi ho indi-
cato quelli di Parma del 1867, e vi indico 
ancora quelli del 1884 di Baronissi, perchè 
sono fat t i accertati da inchieste e sentenze. 
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Naturalmente le incliieste non si fanno 
tu t t i i giorni, ma oggi si accerta un fatto, 
di qui a 5 anni, se ne accerta un altro, di 
qui a 10 un altro. 

Questo vi indica il metodo, il sistema 
continuo. 

Bisogna che i cittadini i tal iani siano si-
curi che non si commettano fat t i di simil ge-
nere nelle case di pena o nelle carceri. 

Per esempio, voi ignorate certe cose, che 
poco fa ignoravo anch'io, cioè, che ci fossero 
delle prigioni, anche di quelle di semplice 
sicurezza, le quali sono sotto terra, la cui 
porta non è che una pietra che si suggella, 
e poi ci si t ira sopra il chiavistello. Sono 
delle fosse in cui si calano i prigionieri,.. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. Dove sono ? 

Imbriani. Signor presidente del Consiglio! 
Io vi ho detto che una Commissione di in-
chiesta metterà tut to questo in evidenza. Si 
calano giù. L'ignoravo anch' io, se non avessi 
avuto la prova scrit tami da persona degna 
di fede, non ve lo verrei a dire. 

Voci. Chi è? 
Imbriani. Non si può dire oggi senza com-

promettere qualcuno. 
Presidente. Onorevole Imbriani , la prego di 

voler sollecitare, siamo al 25 giugno ! 
Imbriani. Sicuro, ma capirà, signor presi-

dente, si t ra t ta di cosa tanto importante! 
Vi leggo le parole: « Ebbi a vederne di que-
ste prigioni, che constavano di un sotterra-
neo. entro cui si calavano i detenuti, anche 
le donne, per una botola che loro si inchia-
vava di sopra. » Leggo le parole precise. 

Di Rudinl, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Di chi ? 

Imbriani. Di chi?! Signor presidente del 
Consiglio, se vi chiedo appunto per questo 
una Commissione d'inchiesta ! Naturalmente, 
se questa persona si è affidata alla mia lealtà, 
io non posso venir meno a questa fiducia. 

Una voce. Perchè non ha scritto ad un su-
periore ? 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Non credo che verrebbe meno a 
questa fiducia. 

Imbriani. Lo comprenderete meglio di me. 
Io ho detto che l'unico mezzo è quello di una 
Commissione di inchiesta con membri del 
Parlamento di qualunque parte della Camera, 
perchè, in un compito simile, nessuno può 
non sentire tu t ta la responsabilità e l 'obbligo 
di adempire al proprio dovere. Quindi non ag-
giungo altro. 
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Attendo la risposta dal ministro, che spero 
sia quale me la attendo, perchè, in caso con-
trario, ripeto, accade che il paese dice: dun-
que, sono tant i gli orrori, che voi volete na-
sconderli a tut t i i costi, che voi negate che 
ci si mettano dentro gli occhi, e non volete 
che la veri tà venga fuori. 

Io questo non lo credo a priori, special-
mente per voi, tanto che vi prego di essere 
il presidente di questa Commissione, nomi-
nata da voi, composta di membri di tu t te le 
par t i della Camera, nella quale ho intera fi-
ducia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presiden+e del Consiglio. 

Di Budini, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Procurerò di essere molto breve 

L'onorevole deputato De Giorgio ha fatto 
delle giuste osservazioni sull 'aumento consi-
derevole dei minorenni ricoverati nei rifor-
matori. 

Sarà bene che io legga qui alcune cifre. 
« Risulta infat t i che, in un trentennio, i 

giovanetti oziosi, e vagabondi, per i quali 
l 'autorità giudiziaria ha domandato il rico-
vero forzato, giusta la legge di pubblica si-
curezza, da 1,540, hanno sorpassato il numero 
di 4,800, ed i giovanetti per i quali è richiesto 
il ricovero forzato per correzione paterna, da 
89 sono andati man mano crescendo tino alla 
cifra di più di 3,000. 

« Risulta ancora, che, malgrado tut t i gli 
sforzi fat t i dall 'amministrazione di aumentare 
il numero di questi Ist i tuti , il primo maggio 
corrente mancava posto per 1,802 minorenni 
oziosi e vagabondi e per 2,366 giovanetti da 
ricoverarsi per correzione paterna. » 

Ora queste cifre, che vengono a corrobo-
rare quanto ha detto l'onorevole deputato De 
Giorgio, hanno, a mio modo di vedere, un 
grande significato, cioè che, col pretesto della 
correzione paterna, si fanno tu t t i gli sforzi 
possibili per mettere a carico dello Stato gio-
vinetti , che lo Stato non avrebbe il dovere di 
mantenere. 

Quindi io prendo impegno con l'onorevole 
De Giorgio e con la Camera di studiare molto 
accuratamente questa questione, per trovar 
modo di infrenare queste ammissioni, se ed 
in quanto esse sieno illegittime. 

L'onorevole deputato De Giorgio ha par-
lato dei fabbricati , ed io posso dirgli che la 
questione dei fabbricati non può essere riso-
luta sollecitamente, con un solo provvedi-
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mento; perchè occorrerebbero cent ina ia di 
mil ioni , che non si hanno. Ma io r ich iamo 
l 'a t tenzione dell 'onorevole De G-iorgio sul la 
legge, che ho presentato due o t re g iorni sono, 
con la quale si fa un passo, che non è deci-
sivo, ma che tende ad aff re t tare , per quanto 
è possibile, la r i forma dei nostr i f abbr ica t i 
carcerari . 

Ho par la to già dei r i formator i i , dandole 
ragione, anzi ho indicato il numero crescente 
dei minorenni , per corroborare appunto quello 
che El la aveva detto, ed ho preso impegno 
di s tudiare la quest ione per met tere r iparo a 
questo aumento, forse i l legi t t imo, di mino-
renni , che si mantengono a carico dello Stato. 
Quanto alle Società di patronato, ciò che dice 
l 'onorevole De Giorgio è giusto. 

Io te r rò a mente le sue savie raccoman-
dazioni , e vedrò se si potrà fare qualche cosa di 
p iù efficace. Quanto alla l iberazione condizio-
n a t a dei condannat i mip iace r ammenta re che io 
sono da molt i anni , pi;ima che essa fosse inser i ta 
nel Codice, p ropugna tore della l iberazione 
condizionata. Avrò dunque cura di r ivedere la 
circolare, da lu i indicata , e mi porrò d'accordo 
col collega guardas ig i l l i per vedere se ed in 
quanto queste circolari debbano essere emen-
date, affinchè corr ispondano agl i in t en t i del 
legis latore . 

L 'onorevole Oottafavi ha par la to dei ma-
nicomii c r iminal i . 

I n fondo mi pare che le quest ioni che egli 
faceva fossero due: t r a t t amen to dei d i re t tor i 
di quest i manicomii c r iminal i e t r a t t amen to 
dei pazzi chiusi in quest i s tabi l iment i . Io non 
posso prendere in questo momento un impe-
gno preciso ; ma assicuro l 'onorevole Oottafavi 
che le sue parole non saranno perdute , e che 
esaminerò la quest ione con molt iss ima cura. 

L 'onorevole Rampold i ha par la to anche dei 
r i formator i , e ne ha par la to sollevando la que-
st ione al disopra, dirò così, del l 'a tmosfera d 'un 
bilancio. Io credo che parecchie se non tu t t e 
le osservazioni dell 'onorevole Rampold i siano 
molto oppor tune , ma l 'onorevole Rampold i 
dovrà convenire che questa tendenza vera-
mente r i formatr ice ed educatr ice che deve 
prevalere nei r i fo rmator i i se è cosa santa, 
santissima, pure non è facile ot tenerla, segna-
tamente negl i s tabi l iment i t enu t i dallo Stato, 
i l quale, com'egli sa, è il pessimo fi a gl i ammi-
nis t ra tor i , ed è forse il pessimo anche f r a gl i 
educatori . Ma io avrò cura di s tudiare l 'argo-
mento, dal punto di vis ta molto e levato dal 

quale lo ha t r a t t a to l 'onorevole Rampold i ; e 
senza prendere impegni precisi , posso assi-
curare l 'onorevole Rampold i che qualche cosa 
si farà , tan to più che sono coadiuvato da un 
uomo molto competente in questa mater ia , 
com'è il senatore Beltrani-Scal ia , il quale ha 
sempre posto il massimo amore, i l massimo 
buon volere, ed ha impresso alla nostra am-
minis t raz ione carcerar ia un cara t tere di ci-
v i l tà che mi dispiace sia t roppo aspramente 
contraddet to dall 'amico mio personale onore-
vole Imbr ian i . E vengo alla quest ione del-
l ' inchiesta sollevata dal l 'onorevole Imbr ian i . 
Io ho deposto sul banco della Pres idenza 
alcuni documenti del l ' inchiesta che era s ta ta 
f a t t a da l l 'Amminis t raz ione . 

Per uso e consumo dell 'onorevole I m b r i a n i 
depongo anche sul banco della pres idenza 
l 'ordinanza del g iudice i s t ru t tore di Porto-
ferraio, e così egli avrà anche il testo del-
l ' inch ies ta giudiziar ia . P r i m a però di de-
porla sul banco della Presidenza, poiché 
sarebbe t roppo lungo leggerne anche soltanto 
i pun t i pr incipal i , ne leggerò sol tanto le con-
clusioni. 

« Dalle premesse deduzioni di fa t to e di 
dir i t to ne discende come i l lazione i r re f raga-
bile che la denunzia del Torres al t ro non sia 
s ta ta che una macchina in ferna le ideata, co-
s t ru t t a e manovra ta f r a lui ed il Bugl io (non 
so chi s ia ; sarà un al tro condannato) in occa-
sione in cui poster iormente al 12 gennaio 1894 
(è una data celebre, perchè allora avvenne la 
supposta ro t tu ra di costola) ebbero a t rovars i 
insieme e vic ini di let to a l l ' i n f e rmer i a dello 
s tabi l imento penale di Portolongone. 

« Attesoché non occorre dopo tu t to ciò ecc. 
ecc., d ichiara es t inta l 'azione penale contro 
Vann i Raffaele (che era uno d e g l ' i m p u t a t i ed 
è morto) d ichiara non esser luogo a procedi-
mento penale contro tu t t i gl ' i m p u t a t i per 
inesis tenza del del i t to loro ascri t to sul capo 
d ' imputaz ione . » 

Io depongo questa ordinanza sul banco 
della Pres idenza acciocché l 'onorevole Im-
br ian i abbia completa la collezione. 

imbriani. Io vorrei deporre al la Commis-
sione questo (Fa vedere un foglio). 

Di Rlldinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell' interno. El la deporrà tu t to quello che 
crede. Ma, adesso par l iamo da buoni ed onesti 
amici, che cosa può fare di p iù il minis t ro del-
l ' in te rno? Si apre un ' inchiesta amminis t ra-
t iva , la quale conclude non essere vera l 'ac-
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cusa fatta dal Torres; si apre un'inchiesta 
giudiziaria la quale conclude che tutte que-
ste accuse non erano che una macchina mon-
tata dal Torres, posso io in coscienza fare un 
atto qualsiasi il quale... 

Imbriani. Per questo li ha divisi. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. ...il quale sembri una presunzione 
di colpa per l 'Amministrazione? 

Io debbo presumere che l'amministrazione 
sia assolutamente innocente, e che tutte le 
accuse mossele contro sieno infondate. Potrà 
darsi che abbia ragione l'onorevole Imbriani, 
ma io, come ministro, non posso avere una 
opinione diversa da quella che ho manife-
stata. 

Ed io aggiungo che questa opinione l'ho 
manifestata non solo come ministro, ma an-
che come privato cittadino, perchè in verità 
io non saprei comprendere come tanto l'au-
torità civile quanto l'autorità giudiziaria si 
possano essere collegate ai danni di un po-
vero infelice ammalato e morente. 

Questo, onorevole Imbriani, non si può 
assolutamente presumere. 

Esaurito così il caso del Torres, viene la 
questione della inchiesta. 

Senta, onorevole Imbriani, noi dovremmo 
fare una inchiesta per conoscere le condi-
zioni delle carceri italiane. 

Ma, a mio avviso, non c'è bisogno di que-
sta inchiesta, perchè le condizioni delle no-
stre carceri sono precisamente conosciute; e 
si sanno due cose: primo, che l'amministra-
zione carceraria italiana è una fra le più 
c iv i l i e le più progredite che vi siano nel 
mondo civi le; secondo, che gli sforzi che da 
più anni si fanno in questa amministrazione 
urtano contro una grave difficoltà che è quella 
dei fabbricati carcerari. 

Creda pure, onorevole Imbriani, questa è 
la verità. 

Però anche io voglio essere con l'onorevole 
Imbriani, il quale molte volte è equo e giu-
sto, equo e giusto a mia volta; e dico che è 
certo che nella nostra amministrazione carce-
raria v i è un difetto consistente in ciò: che le 
Commissioni visitatrici delle carceri sono 
malamente organizzate, o meglio, sono orga-
nizzate in modo tale che esse, quasi, non 
funzionano. Più e più vòlte si sono fatti de-
g l i eccitamenti ai prefetti, alle autorità locali, 
ai Consigli comunali ai quali spetta di nomi-
nare parto dei membri della Commissione visi-

tatrice ; si sono fatti tutti gl i altri, eccitamenti 
possibili e immaginabili ; ma non se ne è ca-
vato nulla. 

Anche io ho emanato giorni addietro una 
bellissima circolare, che raccomando alla be-
nevolenza dell'onorevole Imbriani; ma capi-
sco che con le circolari non si guadagna nulla. 
Io credo che l ' istituto delle Commissioni vi-
sitatrici debba essere profondamente modi-
ficato. 

Perchè quale concetto ha mosso a costi-
tuire queste Commissioni? Quello di costituire 
una specie d'inchiesta permanente sopra i 
servizi carcerari. Certo un concetto più alto, 

j più umano, più civile, non si potrebbe im-
j maginare. Però questo intento non è stato 
; raggiunto, perchè forse le Commissioni visi-
! tatrici sono state malamente costituite. 
| Ora io prendo impegno, onorevole Im-

briani, di spendere tutta l'opera mia, tutte 
le mie cure per costituire veramente questa 
inchiesta permanente, ed avrò cura di farvi 
entrare, come desidera l'onorevole Imbriani, 
alcuni rappresentanti del popolo: deputati e 
senatori, elementi elettivi che più sono por-
tati per l'indole loro ad esercitare una in-
chiesta autorevole, e soprattutto indipendente, 
sopra gl i atti delle pubbliche amministra-
zioni. 

Io voglio sperare che i l mio amico per-
sonale Imbriani vorrà riconoscere che non ho 
tutti i torti nel prendere l'attitudine che ho 
presa in questa questione; e vorrà perciò 
consentire a ritirare la proposta sua. Perchè 
creda, onorevole Imbriani, che se si riesce a 
costituire il sindacato permanente, cioè se si 
riesce a costituire questa specie di inchiesta 
permanente, sopra tutti g l i atti dell'ammi-
nistrazione carceraria — non sopra g l i atti 
direttivi, ma sul funzionamento — creda che 
si sarà ottenuto qualche) cosa di molto più 
importante di quello che El la desidera. 

E noti che quello che El la desidera avrebbe 
un carattere di censura contro l 'indirizzo del-
l'amministrazione carceraria. 

Sarebbe quasi denunziarla al mondo ci-
vi le come una amministrazione indegna di 
un paese civile come l 'Italia. 

Ora francamente, io non so se v i sieno 
qui alcuni colleghi che abbiano assistito a pa-
recchi Congressi carcerari, l'onorevole Nocito 
per esempio... 

Imbriani. Le carceri inglesi sono orribil i ! 
Ne ho visti i modelli! 



Atti Parlamentari --- 2 3 9 6 

LE<MSI,ATU:àA 2.X — glSSlOf 'S — DISCUSSIONI 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. ... ma è certo che la nostra Am-
ministrazione carceraria, a giusta ragione 
gode nel mondo civile una grande reputa-
zione, per le sue tendenze sinceramente ci-
vili ed umanitarie; ed io non vorrei clie pro-
prio con le nostre mani stesse si dovesse of-
Ìn-v,;ire questa riputazione che fa onore al 
nostro paese. (Benissimo/) 

Presidente. Onorevole Imbriani, la prego di 
dichiarare, se ritiri o mantenga il suo ordine 
del giorno. 

Imbriani. Io non posso negare che la Com-
missione di vigilanza, come il ministro ha 
proposto di nominarla e di mandarla ad ef-
fetto non sia una cosa buona. Non avessimo 
noi avuto altra resultanza dalla proposta della 
nostra mozione, questa sarebbe già abbastanza 
sodisfacente. 

Lascio il caso Torres ora da parte poiché 
la buona volontà del G-overno c'è. Non posso 
convenire certo in quello che ha detto, ma 
la buona volontà c' è. Ha portato qui il re-
sultato del giudice istruttore, dunque leal-
mente non posso dire che non abbia voluto 
fare, che abbia voluto celare. Ma d'altra parte 
io ho la cosoienza che certe cose sono avve-
nute ; che quella tale cella della Polveriera ed 
altre, sono tali da spaventare l'immaginazione, 
del meno umanitario degli uomini...; e che in 
quelle date celle senza luce, n9lPacqua, umide, 
dove si prendono malattie, lontane da ogni 
rumore, si possano dai guardiani inferociti 
commettere atti non degni e che conducono 
a conseguenze deplorevoli, come nel caso Tor-
res. Ma, lasciando per ora da parte questa 
questione, io comprendo che la Commissione 
di vigilanza, come intende comporla il mini-
stro dell'interno, renderà opera efficace. Quindi 
io ed insieme i pochi firmatari presenti riti-
riamo pel momento l'ordine del giorno e spe-
riamo che il ministro, che ha così bene ed 
onestamente manifestati i suoi propositi, li 
manderà ad effetto al più presto possibile. 

Presidente. L'orbine del giorno degli ono-
revoli Imbriani, Lanzavecchia, Rampo!di ed 
altri essendo ritirato, rimane approvato il 
capitolo 78 in lire 1,178,529. 94. 

Capitolo 79. Carceri - Personale di custo-
dia, sanitario, religioso e d'istruzione, lire 
5,644,776. 04. 

Ha facoltà di parlare su questo capitolo 
l'onorevole Pala. 

Pal|. Rinunziò, [fiene!) 
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Imbriani. È ormai mezzogiorno! 
Presidente. Capitolo 80. Carceri - Indennità 

di alloggio, lire 31,400. 
Capitolo 81. Carceri - Spese di ufficio, di 

posta ed altre per le direzioni degli stabili-
menti carcerari - Gite del personale nell ' in-
teresse dell'amministrazione domestica, lire 
70,000. 

Capitolo 82. Carceri - Premi d'ingaggio 
agli agenti carcerari, lire 125,000. 

Capitolo 83. Carceri - Armamento ed in-
dennità cavallo agli agenti carcerari, lire 
9,200. 

Capitolo 84. Carceri - .Spese di viaggio 
agli agenti carcerari, lire 40,000. 

Capitolo 85. Carceri - Compensi, rimune-
razioni, sussidi e gratificazioni straordinarie 
al personale carcerario - Compensi al perso-
nale di altre amministrazioni per servizi pre-
stati nell'interesse dell'amministrazione car-
ceraria, lire 85,000. 

Capitolo 86. Carceri - Spese per esami e 
studi preparatori, lire 10,000. 

Capitolo 87. Carceri - Mantenimento dei 
detenuti e degli inservienti, combustibile e 
stoviglie, lire 11,866,000. 

Capitolo 88. Carceri - Provvista e ripara-
zioni di vestiario, di biancheria e libri, lire 
950,000. 

Capitolo 89. Carceri - Retribuzioni ordi-
narie e straordinarie agii inservienti liberi, 
agli assistenti - Farmacisti e tassatori di me-
dicinali, lire 100,000. 

Capitolo 90. Carceri - Mantenimento nei 
riformatori dei giovani ricoverati per ozio-
sità e vagabondaggio, lire 1,475,122. 17. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Palizzolo. 

Voci. È già mezzogiorno! 
Palizzolo. Siccome sono le dodici e cinque 

minuti, mi limito a richiamare l'attenzione 
del presidente del Consiglio su quanto l'anno 
scorso elibi l'onore di rassegnargli intorno 
alla colonia agricola di San Martino. 

Una convenzione fa stipulata fra la pro-
vincia di Palermo ed il Governo. Scopo della 
provincia di Palermo era quello di salvare 
dalia distruzione quel magnifico monumento 
che, un tempo, apparteneva ai Benedettini; 
scopo del Governo era quello di raccogliere 
nella vicinanza di un grande centro un buon 
numero di giovanetti discoli creandovi una 
colonia agricola. E la provincia di Palermo, 
quando sottoscriveva quella convenzione, non 
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credeva ohe sarebbe stata chiamata a sacri-
fici pecuniari di sorta. È avvenuto intanto 
che il Governo non ha mandato alia colonia 
di San Marcino giovani tolti alle famiglie 
dei coltivatori delle campagne; ma giovani 
tolti da grandi città. Ma dalle grandi città 
non avete giovanetti che vengono dalla in-
dustria agricola ; avete invece artigiani ;. e la 
provincia di Palermo, per non distoglierli 
dal mestiere paterno, per non farne degli 
spostati, ha dovuto da Palermo mandare alla 
colonia dei maestri; maestri di disegno, d'arti 
e mestieri e via dicendo, ma ciò non pofcevasi 
senza spesa, da ciò la somma ingente che 
quella Provincia è stata costretta ad antici-
pare. Sicché quella colonia è diventata oggi 
una colonia industriale, con onere non lieve 
per quella Provincia. La manutenzione di 
quell ' immenso stabilimento, che niuno cono-
sce meglio del presidente del Consiglio, ha 
costretto la provincia di Palermo a spese 
sempre maggiori; ed allora, in seno a quel 
Consiglio provinciale, si disse: giacche non 
siamo più di fronte ad una colonia agricola, 
ma ad una scuola industriale, o voi, Governo, 
s ìffrite le conseguenze pecuniarie di questa 
innovazione apportata per opera vostra, o 
ripigliatela. 

E pare che il Governo accogliesse que-
sta seconda idea. Ma per quante ricerche ab-
bia egli fatte nella città di Palermo, non gli 
è riuscito di potere avere un grande fabbri-
cato. 

Ora io dico: signor presidente del Consi-
glio dei ministri, fra le tante preoccupazioni 
gravissime che avete, è chieder troppo che 
dobbiate mettervi questa che riflette la siste-
mazione definitiva di quella Colonia. Dal mo-
mento che il bilancio dello Stato non si pre-
sta a poter costruire in Palermo un grande 
fabbricato, e vi costerebbe somma non lieve 
il prenderne altro in affitto, supposto che ci 
fosse, noi avremmo un modo di conciliar le 
cose. 

Venite in soccorso della provincia di Pa-
lermo per quel di più che essa è obbligata 
a pagare per la trasformazione di questa co-
lonia da agricola in industriale. Non credo 
che sia gran cosa; ma sono certo che tutto 
potrebbe comparsi, se Ella, presidente del 
Consiglio, si piegasse a dare questo soccorso 
alia provincia di Palermo fino a quando avrà 
potuto trovare un locale per potervi traspor-
tare quella colonia. 

Ed io sarei lieto se questa mia proposta ve-
nisse benevolmente accolta, perchè mi piange 
l'animo di poter vedere un giorno abbandonato 
quel magnifico e storico monumento dei Be-
nedettini. 

Non c'è da farsi illusione, il Governo ne 
ha troppi dei monumenti e non vorrà cre-
scere l'elenco di essi con quest'altro. Ma non 
volendo far ciò, io non so in mano di chi 
andrebbe quel fabbricato ; e sarebbe una cosa 
veramente dolorosa e vergognosa lasciarlo an-
dare in rovina. 

D'altra parte, signor presidente del Con-
siglio, in quella colonia c'è un numero di 
impiegati considerevole, i quali hanno tutt i 
onestamente e con vero zelo, da anni non 
pochi, servito e servono attualmente. 

Io mi preoccupo di essi, perchè, il giorno 
in cui il Governo pigliasse quella colonia, il 
primo suo atto, ne sono certo, sarebbe quello 
di mettere sul lastrico quegli impiegati di-
cendo : Non ho bisogno di voi, ho i miei im-
piegati. 

Ora, volendo sistemare tutto, io torno a 
proporre di sovvenire la provincia di Pa-
lermo per risarcirla di quel Che spende. Essa, 
sapendo certo che quella colonia dovrà restare 
per sempre alla sua dipendenza, provvederà 
agli impiegati e a tutto ciò che concerne quel-
l ' importante stabilimento. E non aggiungo 
altro, perchè credo di avere detto cosa che, 
ricordando quanto l'anno passato mi promet-
teva il presidente del Consiglio, sarà oggi 
di facile, anzi di certa attuazione. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

Di Rudini, presidente del Consiglio, ministro 
deWinterno. Io rispondo pochissime parole, 
dicendo, che il Governo è disposto a presen-
tare apposito disegno di legge per la risolu-
zione di quel contratto fatto per il manteni-
mento della colonia. Ma desidero che la Pro-
vincia dia gratuitamente, almeno vicino a 
Palermo, un fabbricato, per potervi traspor-
tare i giovanetti della colonia di San Mar-
tino. 

L'onorevole Palizzolo ha proposto ora una 
altra combinazione. Vorrebbe che lo Stato 
aumentasse la retta. Anche questa proposta 
può esser presa in considerazione. 

Ciò eh© posso assicurare all'onorevole Pa-
lizzolo è che si faranno sollecitamente pra-
tiche con la provincia di Palermo per venire 
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ad un accomodamento, mettendoci da parte 
del Governo, il massimo buon volere. 

In sostanza, si t rat ta di questo. La Pro-
vincia sopporta un onere di 25 o 30 mila lire 
che lo altre Provincie non sopportano per 
causa consimile. Esonerare la Provincia da 
quest'onere, sebbene vi sia una convenzione 
approvata regolarmente, se non è giusto, è 
sommamente equo. 

Io sono prontissimo a fare quest'atto di 
equità e spero che l'onorevole Palizzolo si 
dichiarerà sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l'onorevole 
Palizzolo. 

Palizzolo. Non posso che essere riconoscente 
al presidente del Consiglio, per i suoi criteri 
così esatti e giusti. 

Semplicemente devo discolpare la provin-
cia di Palermo... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. Non l'ho incolpata! 

Palizzolo. ... di una cosa, di cui si potrebbe 
farle colpa. 

La provincia di Palermo, diceva il presi-
dente del Consiglio, dovrebbe dare un locale 
in cui trasportare questa colonia. 

Nessuno meglio del presidente del Consi-
glio sa che la provincia di Palermo non pos-

siede nessun locale: tutti i locali delle sop-
presse Corporazioni religiose sono stati occu-
pati o dal municipio o dal Governo per tut t i 
gli uffici dello Stato. 

Dunque, onorevole presidente del Consi-
glio, voi domandate alla provincia di Pa-

i lermo una cosa che essa non ha. 
Ma accogliendo graziosamente la mia pro-

; posta avete detto parole così cortesi, avete 
! espresso sentimenti così equi e giusti, che io 
| non posso che ringraziarvi vivamente e credo 

poterlo fare in nome della provincia di Pa-
| lermo. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
j zioni, questo capitolo 90 s'intende approvato. 

(È approrato). 
Il seguito di questa discussione sarà ri-

mandato alla seduta pomeridiana. 
! . : - . ' • 

La seduta è levata alle 12.12. 

Pb o f . Av v . Lu i g i R a v a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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